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r A L L A

sAcRA REAL MAESTA'

D I

MARIA CAROLINA

D I A U S T R I A

REGINA DELLE DUE SICILIE E DI

GERUSALEMME &c.

sIGNORA,

SE tutti i membri, sacna REAL Mar

sTA' , che legati ſtrettamente tra loro

compongono i gran Corpi Politici, con

cordemente influiſſero all' armonia del

tutto , cui appartengono i le Cittadi

nanze intere , e gli Stati tutti ſarebbe,

ro ſenza dubbio felici. La inerzia de

- a gl'



gl' individui , la non curanza del pub.

blico bene , il poco zelo per la tran

quilla ſuſſiſtenza della Società, infelici

ta certamente tutti gli Stati, e per gli

diſagi grandi, che produce ſpeſſo un'in

comoda ſocietà, ſi anela puranche ſpeſi

ſo pazzamente da molti lo ſtato natura,

le e ſelvaggio. Adempiano, S. R. M.

tuttº i membri componenti le Società

Civili i ſacri loro doveri ; una genera

le armonìa renderà toſto nel ſeno della

pace ſtabili e beate le Cittadinanze, ed

i Regni, e gl'Imperi. Niuno allora di

venterà ſtolto pel deſiderio di uſcire da

gl'infelicitanti ſvantaggi della vita ſocia

le, per tornare all'infelice ſtato primi

tivo, incomoda, e brutale, , -

Non può eſſer ignoto a V M., cui

dil ſommo Autor di ogni bene compartì

un'anima grande , illuminata, e nata

a regnare, che alla ſuſſiſtenza delle Ci

sili Società, ed alla tranquilla loro cane

ſervazione influiſcano ſopratutto i Capi

2. - - - - del



del Governo Politico, i quali abbiano l'

anima, e 'l cuore ben formato. Queſti

fortunati condottieri del Popoli, dico i

Principi ſommi ed indipendenti, che deb

bono comandare altrui, e regolargli, e

ſervire anche loro di ſpecchio e di nor

ma per tutto ciò, che ſia giuſto ed one

ſto, debbono ſpezialmente aver bene ap

preſa, ed in tutta la ſua eſtenſione, la

Teoria de Doveri. Come potranno altra

mente la Società guidare al ſuo fine , ed

i ſuoi membri impegnare alla dilei per

petuità ? Ecco perchè debbono i ſommi

Principi eſſere di buon ora alla piena

conoſcenza del propri doveri condotti; e

perchè debbono ben per tempo innamo

rarſi di geloſamente adempirgli. E'que

ſia amabile conoſcenza la cagione effica

ce e perennne della pubblica felicità; a

cui debbe ciaſcun individuo di ogni So

cietà bene ſtabilita prender tanto inte

reſe, quanto debbeſi giudicare, che ne

prenda per la conſervazion dello Stato.

a 2 Il
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Il pubblico intereſſe, e lo zelo grana

diſſimo, che nutriſco pel pubblico bene, e

per la gloria del mio Sovrano, di V.

M. e de' ſuoi Reali , mi eſortarono ,

come per lo innanzi a ragione delle al

tre mie fatiche, di tradurre nella Ita

liana favella un pregiato libro del ce.

lebre Pontano. Io mi propoſi d'impiega

re coſtantemente qualche parte di tem

po a queſto lavoro , per umiliarlo poi

al noſtro Principe Reale ancora fan

-

ciullo , felice ſperanza di queſti Re

gni ; perchè inſenſibilmente , colla ſem

plice lettura di quelle maſſime nette e

preciſe , veniſſe a conoſcere i ſuoi do

veri, ed inſieme s'innamoraſſe dalla più

tenera età d'inviolabilmente cuſtodirgli.

Tutto ciò io mi propoſi di fare per ap

pagare unicamente il fervoroſo mio ze

lo; non già perchè ſcioccamente credeſſi,

che un tal Libro ſolo poteſſe ſervire a

S. A. R. di lume e di norma . Perch'

egli altrimenti può ſempre avere avanti

- - A gli
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gli otchi un più grande e nitido Originale

vivente da imitare, qual appunto è Vi

M. che con tanta eſattezza a ſuoi dove

ri corriſponde. Penſai, che foſſe dovere

di un cittadino conſpirante nei mezzi

della felicità pubblica, e di un ſuddito

il più ligio al ſuo Sovrano, d' influire

a ragione delle ſue forze e de' ſuoi luº

mi, ad un impreſa così nobile ed inte

reſſante. s -

Benchè dunque ſia altrimenti a VM

noto il mio zelo, e la mia divozione: pur

re io ſpero , che le ne darà un altro

più evidente ſaggio il preſente libro; il

quale non men che gli altri da me ana

cora dedicati a V. Mi tende a rendere

più riſpettabile ed auguſta la dignità del

Trono. Il perchè mi luſingo, che non

defrauderà la M. V. queſte altre mie

deboli fatiche di un ſuo benigno compa

timento, e quindi dell' alta ſua prote

zione: all' ombra della quale potranno

ben eſſer ſicure dagl' inſulti della male

- di



dica invidia, e da ºgni ſcoſſa d'ingiu.

rioſa fortuna. Ohl hen' avventuroſe fa

tiche, ſe mai per effetto di ſua natural

corteſia, tra la moltitudine delle occu

pazioni più gravi ed intereſſanti , che

tengono debitamente la divina ſua men

te occupata; degnerale V. M. dal ſom

mo grado delle mondane coſe , ove per

divin benefizio, e per le molte ſue vir

tù trovas innalzata , di un ſuo ſereno

ſguardo e benigno ! E ſempre più al

corſo favorevole delle ſue benigniſſime

grazie confidando, la cui dolce memoria

non ſi eſtinguerà, ſe non col Mondo, u.

milmente inchinato al V R. Trono, mi

do l'onore di raſſegnarmi e
Di V.R.M. e re

- Napoli 5. Feh. 1785.

Umiliſs. e fedeliſs. Vassallo

Michele Angiolo Griſolia
E
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U.}. p. p. Francifcus Confórtius in hac Regia $tudiorww ,

Univeifitate Profejj. Primarius revideat autographum enu/iciati

0peris; cui Je Jubjcribat, ad finem reyidendi ante publicationûm,

num exemplaria imprimenda concordent ad formam Regalium

Qrdinum, & in Jcriptjs referat. 0atum Neap.die 28. wen:fís Septembris 1784. a

JA. SALERNITANUS CM,

- S. R. M.

• ' • * . * , - - '/

Oviani Pontani liber de Ptincipe ad Alphonsum Cala

J briæ Dùcem in italtim sermonem a Clariffimo Viro Mi

chaele Angelo Chiysolio eleganter conversus , quum nec

Maieftati , nec Religioni officerc poffit ,-in ea eft digni: ,

fatis causa, ut ad publicæ lucis usuram promatur. '

•' •• ••

*

A * * • *. ā– -

· · · · · Devin&iffimus cliens

* * • * Jo. Franciscus Confortius.

Bie 26. Menfis Januarii 1785. Neap.

Pifò rejcripto S. R. M. jub aie 22. cúrrentis'menfis , &f

gnni ; ac approbatione Rev. U. 3*. D. D. Francijci Confort;i ,

ile Commiffione Rev. Regii Cappeüani Majoris ôrdine præfatæ

Regalis Majeffatis. ' * ^' - - -

I Regális Camera S. Claræ providet, decernit, atque mandat,

quod imprimatur cum Jerta forma praJentis juíplicis libel:

J , ac approbationis diäi ReviJoris. Verum nón publicetur »

nifi per ipjum Revjorem, faöia iterum revifione qffirmetur ,

tiod concordat Jerváta forma Regalium Ordinum ,.ac etiaw

in publicationè jervetur Regia Praginaticâ, hoc Juum.

St.LOMON. PATRITIUS. CARAVITA.TARGANI.

- - VIDIT FISCUS R C.

If. Marchio citus Pret, s. R. c. & cæteri Illuftres

Aularum Præfecti tempore fubfcriptionis impediti.

• * _ : - » - -, - -

... , *eg. '' Carulli.

- - - - -… Athanafius.



Adm. Reverendiſſimus Dominus D. Carminus Fimiani S. Th.

Magiſter revideat, & in ſcripti, referat. Die 1. Qāo.

bris 1784. - -

A. B. EPISC. ORT. v. G.

Joseph Rossi can. DEP,

EMINENTISS, SIGNORE. .

pºi adempiere a venerati comandi di V. E. ho lct.

Il to colla dovut'attenzione il libro col titolo: I do

veri del Principe di Gio; Gioviano Pontano ad Alfonſo Du

ea di Calabria, traduzione di Michelangelo Griſolia & c.

L'Autore, che nella Repubblica delle lettere fama ſi

acquiſtò maggiore di qualſivoglia lode, da profondo

Filoſofo e amatore del ben publico ſi propoſe a diſtri

gare una materia di tanta importanza, che nella ſua

ampiczza comprende l'eſame di tutt'i mezzi atti a pro

durre nel Siſtema civile la felicità . Il Traduttore,

che in freſca età ſi è reſo colle ſue produzioni noto

preſſo i Savi, l' ha corredato di opportuno annotazio

mi diſteſe con chiarezza e conveniente gravità di ſtile,

e condite colla più giudizioſa erudizione. Non mi ſon

riſcontro in cos'alcuna, che offenda la cattolica pie

tà, e 'l buon coſtume. Sono intanto d'avviſo non do

verſegli ritardar la pubblica luce, ſe altrimenti non

parrà a V. E., cui pien d'un profondo riſpetto mi

proteſto - - - e

v

pi V. E. v -

Di caſa 25 Novembre 1784.

-
-

-

-

Umiliſs. Serv. oſſequioſiſs.

- 2 - Carmine Eimiani.



A' D OTTI LE G G ITO RI.

Otrà ſpezialmente a voi, dottiſſimi ed umaniſ

ſimi leggitori, ſembrar meraviglia, che io, il

quale in tutto il tempo di mia vita ho impie

gato i miei piccioli talenti allo ſtudio delle lingue

madri; e che nello ſcorſo anno diedi alla pubblica

luce il mio libro De Principe in latino linguag

gio: incominci ora a battere differente camino, e

non ſolo le coſe proprie nella lingua noſtra madre

a ſcrivere intraprenda, ma benanche le altrui m'

impegni a tutto potere di traſportarvi. Ma voi do

vete ſopratutto ricordarvi, dottiſſimi leggitori , che

il mio libro De Principe ancorchè foſſe stato da

voi e da tutti compatito; certamente per ciò a più

non piacque, perchè ſcritto in una lingua già mor

ta, in tempo che il ſecolo è da un differente genio

condotto, anzi che dalla paſſione delle lingue ma

dri. Nè ſoltanto molti uomini ſommi di noſtra na

zione, mia eziandio gli altri letterati d' Italia, e

ſpezialmente quelli di Firenze (1) non ebbero rite

gno di diſapprovare il mio ſiſtema intorno al genere

dello ſtile, nel quale penſava, che ſi doveſſero ſcrivere

ſi fatte opere. Io dunque che son perſuaſo, che le

opere inſtruttive, debbono ſcriverſi nella lingua ma

dre, e che da molto tempo mi ho fatto un coſtu

me della docilità: volentieri, adattandomi per an

cora al genio univerſale, cambio ſtile e favella.

Alle quali coſe riflettendo voi, ceſſerà toſto la me

raviglia, e comprenderete inſieme una delle molte ra

gioni della traduzione che vi dº; pregandovi an

- tº

(1) Leggaſi la Gazzetta letteraria de' 15 Maggio

1784. num. 2o.
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tecedentemente di compatirla, quando non trovarete

ragioni da commendarla. -

Non ometto intanto, poichè il tempo e'l luogo a ciò

far mi conſigliano, di eſponere al Pubblico le ragioni

ſingolari, che mi eſortarono a ſcriver quella mia

opera in latino, e che in progreſſo mi moveranno a

continuarla nello ſtile, in cui l'ho intrapreſa. In

ſieme eſporrò le antecedenti diſpoſizioni dell'ani

mo mio riguardo al grande utile, che può derivare

alla Nazione Italiana ſcrivendoſi nel natio noſtro

linguaggio. La ragion principale , che mi moſſe a

ſcrivere in latino quel mio libro intorno all'Origi

ne della Sovranità, fu la ſeguente. Avendo io im

preſo a trattare una materia, in cui gli argomen

ti Filologici doveano avervi la maggior parte, non

poteva ciò fare felicemente ſcrivendo in Italiano

ſtile, che non ſoffre di eſſer frequentemente rotto

colla citazione di autorità eſtrinſeche. All'incontro

io ben mi avviſava, che dovendo ſpeſſo far uſo de

gli argomenti, che ho detto, parte per confermare

il mio ſiſtema, e parte per abbellirlo, ciò non po

teva eſeguirſi che in latino. Poichè quella ſorta di

argomenti non potevanſi da me derivare, se non da

gli antichi originali Latini e Greci, che ſono i

ſoli teſori a noi rimaſti, onde ſcorgere il penſare

degli antichi Sapienti nelle differenti materie. Ed

ecco la ragione perchè la mia opera De Principe,

non potendoſi da me con ugual comodo, e con ugual

eleganza ( per quanto le mie deboli forze mi per

mettevano ) ſcriverſi in Italiano, come fu ſcritta in

Latino,fu neceſſità che io la ſcriveſſi in quella lin

gua; anche per non muover la noia a Leggitori col

le frequenti citazioni, ſcrivendo nella lingua noſtra.

Palò ora ad eſpone le diſpoſizioni della
s . - - ntº

º



rimo mio, riguardo alla ſeconda parte di queſto dº

ſcorſo. Io lo farò forſe più a lungo di quello che

l'opportunità il richiederebbe: ma io non poſſò per

mettere, che mi ſcappino dalla memoria quelle mol

te idee, che la mente già commoſſa mi offre su

queſto argomento, per riſerbarle ad altro luogo. Le

mie occupazioni che mi tengono diſſipato non mi

permetterebbero forſe di farlo appreſo con uguale

facilità; e le medeſime a lungo andare ( non eſ

ſendo più analoghe ) verrebbero a cancellarle. Sono

nondimeno tante le idee; che io baderò più all'or

dine di eſſe, che alla diloro micltitudine.

E' già lunga pezza, che io era perſuaſo,

che le lingue morte non hanno un pregio indipen

dente, e diſgiunto dal bello, che contengono ; onde

ſiano per se ſteſſe degne di tutta l'attenzione degli

ſtudioſi. Se le lingue già morte (parlo della Lin

gua Greca, e Romana ) non ſerviſſero come d'i

ſtrumento, e come chiavi diſſerratrici della ſapien

za degli antichi Filoſofi, che ſcriſſero in queſte

lingue per ſoddisfare al natural debito di renderſi

utili alla diloro Nazione; non crederei, che dovreb

bero molto occupare la preſente educazion letteraria.

uindi è, che i letterati Uomini debban reputarſi

certamente più utili allo Stato, quando colle loro

fatighe rendano men neceſſario, almeno per i più

della loro Nazione, il debito di apprendere le lin

gue morte. (1) Queſto vantaggioÀ che ridonda a

2 pro

(1) E' degna di eſſer impreſſa a caratteri d'oro -

una prefazione che dovea premetterſi alla traduzione

di Demoſtene dell'Abate Ceſarotti Profeſſor di Lin

gue nell'Univerſità di Padova, nella quale sistesº:



le dello stato con sì fatte opere, può riguardarſi,

o per rapporto della natia favella, o per rapporto

degli studioſi, o per rapporto dellefiloſofiche facoltà.

- Non vi ha dubbio primieramente , che la

cultura della propria lingua creſcerebbe molto più,

e per parte di coloro, che ſi danno ad un ſevera

ſtudio delle umane diſcipline, e per parte di co

loro, che inſegnano queſte divine facoltà, se lo fa

ceſſero in quella lingua, nella quale ſon nati, e

creſciuti: perchè la felicità di una lingua naſce

ordinariamente dal culto di coloro, che la parlano;

e dall'impegno, che hanno per lo buon guſto que

gli altri, cui ſi è commeſſa la cura di dirozzare

i coſtumi del popolo, e d'incivilire la propria na

zione. E' queſta una verità, che appariſ e ben

chiara dalle notizie, che abbiamo della fortuna

delle due lingue Greca, e Romana, le quali furon.

dal lor principio ſempre avvilite, e meſchine; e ta:

li proſeguirono ſin tanto, che un genio ſingolare di

coltivare se ſteſſi col natio linguaggio, non guada

gnò il cuore di certi Uomini, grandi e profondi di

queſte due ben chiare, e diſtinte nazioni. La bar

barie nemica giurata dello ſplendore di ogni gen

A te,

d' uomo dimoſtra, che una univerſal Traduzione di tuttº

i libri claſſici Latini, e Greci, ſarebbe ormai neceſſa

ria. Opera da lui intrapreſa, ed in parte coraggioſa

mente eſeguita, per ubbedire al venerato comando del

gran senato di Venezia. La fidetta prefazione ſcritta

con uno ſpirito ſuperiore all' ordinario, e che dovea

remetterſi alle ſue traduzioni degli Autori Greci, per

una tal combinazione, corre manoſcritta ed è ſtata ſolº

tanto a me communicata dal chiariſſimo ed immortale

Saverio Mattei. - - - - - - -



te, dee per neceſſità occupare lo spirito di coloro,

che non ſi curano di coltivare la propria lingua;

la quale coll' avvilimento de nazionali, dee ancor

eſſa giacere avvilita, e meſchina. Barbari si dicono

da Platone nel Cratilo quelli, che non fanno uſo del

dir polito, ed elegante. Barbare furono tutte le

nazioni della Terra, a ſentimento de' Greci, le

quali non ſi diſtinſero coll'orazione pulita, ed ele

gante, o ne tempi ſteſſi, ne' quali eſſi fiorirono, ov

vero ne'tempi poſteriori. Barbari furono i Romani

ſin tanto, che quei, benchè ſterili Poeti ( di cui

non ſi fece tanto conto dallo ſteſſo Ennio ) non co

minciarono almen debolmente ad indurre tra eſſi

il guſto di coltivare il proprio linguaggio ; e

di non eſſere più attaccati schiavi della propria

rozzezza, che ſervi delle Attiche eleganze, di cui

furono adoratori per tutto quel tempo, che i Roma

ni non entrarono nell'impegno di coltivare il proprio

linguaggio, che finalmente ( sebben troppo tardi )

s'accorsero di poterſi anch'eſſo fornire di quelle ve

meri, che diſtinguono una lingua barbara da una

lingua culta. La lingua, che nacque toſto dopo

le rovine del Romano Impero, figlia prodigioſamen

te ſplendida , e maeſtoſa come l' auguſta ſua ma

dre, fu per tutto quel tempo tapina , e fanciulla,

che i nobili abitatori della Italia furono confuſi

fra i combattimenti di tante lingue foraſtiere, o

già morte, o proſſime a morire; e fra la incertez

za di parlare un linguaggio, che foſſè figlio della

cultura, e non della confuſione: e per tutto quel

tempo, che non cominciò a fiſſarne gli elementi il

chiariſſimo Dante Alighieri, ſempre vacillò tra il

principio di una florida vita, e tra il fatale avve

3 ni



6

nimento di finire forſe prima d'incominciare.

Da tutte queſte oſſervazioni naſce una ri

fleſſione conducente a ſtabilire quello , di cui già

diſſi; che la fortuna, e la perpetuazione di una

lingua, naſce dall'oſtinato eſercizio di coloro, che

amano di ſapere, e di conſeguire il ſapere nella

lingua iſteſſa loro naturale ; ma molto più di co

loro, che inſegnano queſto ſapere. Si è oſſervato,

che i Poeti in queſte nazioni, ſiccome ha dovuto

avvenire in tutte le altre, han ſempre cominciato

a ſtabilire le lingue fluttuanti, ed incerte tra la

barbarie, e l'ignoranza; ed i Poeti ſteſſi, che

ſon venuti d'appreſſo, come potrei dimoſtrare, le

han poi ridotte al colmo della perfezione, e della

meraviglia. Ora i Poeti non ſono in ogni nazione,

che i coloni, diciam così, che ſicuri della fertilità

de propri terreni, non curano le terre lontane, per

coltivare le proprie, e per renderſi utili con tutti i

siſtemi di agricoltura a loro concittadini. Se gli

Scrittori, che non voglion ſpiegare i propri ſenti

menti colla orazion legata, ed obbligata a certa

miſura, naſceſſero in una nazione al pari con i

Poeti; io ſoſtengo, che una lingua ſempre vacille

rebbe tra la incertezza; perchè la libertà de'Pro

ſatori non potrebbe influire allo ſtabilimento del na

tio linguaggio. E queſta è la ragione, che per orº

dine della provvidenza, gli Scrittori proſaici in ogni

nazione nacquero molto tempo dopo i Poeti, del

quali furon quelli coſtretti ad oſſervare le leggi, ed

imitare ſcrupuloſamente lo ſtile: del che sarà da noi

più a lungo ragionato altrove. I Poeti poi non

poteron certamente ſtabilire la propria lingua, e

fiſſare quella del popolo, se non dopo una ben lun

- 84,-
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ga, ed oſtinata cultura, e dopo un esercizio di quel

la non interrotto. Sicchè il vantaggio della propria

lingua richiede, che coloro, che ſon deſtinati a ci

vilizzare la propria nazione, o che ſi voglion da

re per private propenſioni a queſto lodevole impegno,

debbon primieramente ingegnarſi di farlo nel pro

prio linguaggio per commodo del linguaggio iſleſſo,

il quale ſarà più, o men florido e felice, a ragio

ne del maggiore, o minor eſercizio.

Creſce molto più il vantaggio, che ritrae

lo stato per rapporto degli studioſi, quando le ſcien

ze, che formano l' uomo, ſi trattano nel matto lin

guaggio. Imperciochè toſto, che un fanciullo avrà

raggiunto gli anni della ragione ( che non ſon ſem

pre gli ſteſſi, e che diverſamente cominciano a ra

gione del diverſo ſviluppo degli ſpiriti animali) po

trà nello ſteſſo tempo coltivare la propria lingua,

coſa non molto difficile; ed apprendere quelle divi

ne facoltà, che ben preſto, tolti di mezzo i diſaggi

di una lingua non intelligibile, poſſono renderlo pen

ſante, e conoſcente se ſteſſo. Infatti il tenore de

politiſſimi Greci non era differente da quello, che

io dimoſtro tanto utile, e neceſſario preſentemente,

E pure i Greci avean biſogno meno di noi di ſtu

diar nella lingua madre: perchè queſta preſſo di

loro avea influenza in tutti i pubblici affari, e

perciò veniva a ſentir molto vantaggio dalla con

ſuetudine, che vi aveano tutte le claſſi del cittadi

ni. Onde ancorchè i giovani ſtudiaſſero per eſem

pio nella lingua degli Egiziani, importava poco :

perchè intanto la lingua loro madre era coltivata

da tutti i cittadini delle particolari Repp. che for

mavano i diverſi ſtati della Grecia. Gli ſtudi poi della
- A 4 lin
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ingua madre preſſo di loro non andavan diſgiunti

dallo ſtudio della Filoſofia, come atteſta Quintilia-.

no; e ciò faceva, che in quel tempo, che preſſo

di noi hanno i giovani appena appreſo una ſterile

copia di voci ſtraniere, che opprimono la memoria,

e fiaccano le forze dell' intelletto, i giovani Greci

erano o conſumati. Geometri, o perfetti Filoſofi, o

compiti Naturaliſti a ragione della Filoſofia di

quei tempi ; e la diloro Filoſofia non era come un

cadavere, cui manca lo ſpirito, e la vita: ma bensì

unita coll'eloquenza era piena di ſugo, e di ro

buſtezza. -

Nè dee eſſer altra la ragione della de

bolezza della eloquenza di queſti tempi : poichè

ne tempi preſenti, in cui le cognizioni ſon molto

più creſciute; in cui il corſo fatale di più popoli ci

ſomminiſtra maggiori argomenti da profittare ſopra

l'eſempio loro; in cui non ha più luogo la ſuperſti

zione e l'Ateiſmo, dovremmo avere Oratori più fa

condi, ed eloquenti non men per lo ſentimento, che

per la dicitura. E pure ; perchè non ſi bada ad

accoppiare alla cultura della lingua lo ſtudio inte

reſſantiſſimo della Filoſofia, ſi vede con ſommo rin

creſcimento degl'intendenti, che la divina , ed al

lettatrice eloquenza dei tempi andati, non più com

pariſce veſtita di grazie, e di robuſtezza capa

ce a dilettare, e perſuadere ; ma bensì ornata di

alcuni artifizioſi belletti , che ſviſano la ſua na

tural venuſtà. Con iſtupore alcune fiate ho inteſo per

rorare alcuni preteſi oratori collo ſtile della con

verſazione. O povertà di talento! O ſcipitezza di

guſto ! Cicerone, il grande ed immortale Oratore

Romano, confeſſa, che avea acquiſtata la ſua ſin

g0



9

Il

golare, e ſempre più ammirevole arte oratoria ,

non dagl' inutili precetti de Retori , ma si bene

dall'Accademia. Ei ſembra impoſſibile, che ſia fa

condo Oratore, chi conſuma gli anni più floridi, ed

in cui lo ſpirito è nella maggiore ſua vivezza

ed attività, nello ſterile acquiſto di alcune voci ,

che diventano utili, quando i talenti di coloro, che

l'avranno acquiſtate, ſono per ſe ſteſſi rari, e ca

paci di farne un utile ſpaccio : giacchè le parole

non ſono molto diſſimili dalla moneta, la quale non

vale, ſe non quando ſi sa ſommettere al commercio.

Ma quanti pochi ſon coſtoro, che ſanno commercia

re, ed intendono le delicate leggi del commercio ?

L'utile privato adunque degli ſtudioſi eſigerebbe, che

queſti molto più nella propria lingua apprendeſſero

le buone facoltà, anzichè nelle ſtraniere, che mol

tiplicano gli incommodi, e rendono la maggior par

te degli ſtudioſi deſertori, non che amatori delfi
re. Anche queſto fu il deſiderio di un gran Filoſo

fo, che ha vivuto in queſto ſecolo; di trattarsi le

ſcienze, che formano l'uomo nella propria lingua:

e molto bene, e coſtantemente aſſeverò, che l' Ita

lia a queſto modo potrebbe dare in un ſecolo più

Filoſofi al genere umano, che non gli diede la

Grecia in tutto il tempo del ſuo decorſo.

1 viaggi de' Greci pria nell'Egitto, e poi quelli

deºRomani in Grecia, non ſono baſtevoli argomen

ti per debilitare i miei voti, e quelli per anche di

queſto Filoſofo. Imperciocchè coloro ſi portavano in

Paeſe ſtraniero, o per apprendere qualche lingua viven

te ; (coſa che non portava ſecotanta difficoltà) o

per apprendere quelle ſcienze, i di cui precettori ,

per colpa della barbarie, o per forza di altre ºppo

- - - Slº



fo

ſte inclinazioni, mancavano nella propria padria ;

o per oſſervare i coſtumi delle altre nazioni a fine

di profittarne; o finalmente, perchè preſſo gli anti

chi eſſendo in uſo la Filoſofia Arcana , non potea

altrimenti apprenderſi ſe non a viva voce : motivo

per cui tutti" antichi di ogni nazione fu

rono viaggiatori (1). Ma tanto i Romani, quanto

i Greci dopo una mediocre applicazione alle lingue

delle nazioni ſtraniere viventi, iſtituita per ſolo

motivo di profittare di quei ritrovati, che gli man

cavano, non badavan poi più a renderſi ſingolari ,

( ma inutili alla propria nazione ) collo ſcrivere

in una lingua foraſtiera. Cicerone ſapea profonda

mente la lingua Greca ; ma non ſcriſſe giammai

in quella: ed al contrario ſempre ſpiegò i ſuoi ſen

timenti nella lingua Romana, di cui per molti ti:,

toli divenne lodevoliſſimo Padre (2) . All'iſleſſò

modo potremmo ragionare degli altri Latini ſcrittori,

e Greci: ma non lo crediamo neceſſario.

Finalmente il vantaggio delle iſteſſe filoſofi

che facoltà dovrebbe muovere tutti i letterati uo

mini di una nazione ad impiegare le loro forze

per produrre opere ſcritte nel natio linguaggio .

Imperciocchè ſi aprirebbe in queſto caſo la ſtrada

di apprender le ſcienze a tanti altri fecondi talen

ti, che potrebbero vantaggiarle con molte nuove

ſcoperte, i quali atterriti dalla faſtidioſa fitiga

- - di

-

(1) Democrito fu un viaggiatore di genio ſtraor

dinario, dice Bayle. Egli ſpeſe tutto il ſuo Patrimo

nio, che era di cento talenti , per andare a diſcorre

re colla gente dotta delle diverſe nazioni. Egli andò

fino nelle Indie ad apprendere da Gimnoſofiſti. Tale fu

l all
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di apprender le lingue morte, divertono in coſe

di neſſun momento. Ricordiamoci, che Omero, il

primo ſcrittore del Mondo Gentileſco, profondo Fi

lofo, e più profondo Politico, Padre d ogni virtù,

come Giuſtiniano l' appella ( nella Pref I. Dig. S.

I 1. ), ſe non aveſſe nella propria lingua ſcritto i

ſuoi Poemi, non avrebbe ſin d'allora la Grecia a

vuto il vanto di profeſſare le maſſime più vere, e

maſſicce della Religione, e della morale, ed i mi

ſieri più naſcoſti della vita privata, e civile, ma

nifeſtati come in un quadro nella Iliade, e nell'O

diſſea (3). Aggiungo di più, che ſe Omero non a

veſſe ſcritto nel proprio linguaggio non ſi ſarebbero

brigate tante Città della Grecia a contenderne l'

onor della naſcita (4). Allo ſteſſo modo potremmo

parlare degli altri Poeti fondatori al pari della ſa

pienza delle nazioni , che delle loro lingue. Mi

piace far qui menzione dei divini Poemi di Oſſian

Poeta Celtico tradotti nel noſtro linguaggio dall'

immortal Ceſarotti, Profeſſore di Lingue negli ſtudi

di Padova. Queſto Poeta ſcriſſe ancora nella propria

lingua per inſinuare la ſapienza nei ruvidi petti

de Celti, e lo fece con tanta filoſofia, che merita

dirſi l'Omero di quelle nazioni. Ora nè i Greci ,

nè i Celti avrebbero così preſto avuto notizia della

ger

ancora Pitagora, e molti altri ,

(2) Leggaſi lo ſteſſo Cicerone nel Libro I. della

Natura degli Dei cap. 4, ove chiaramente dice di non

aver voluto ſcrivere in Greco per commodo della pro

pria favella.

(3) Gravina nella Ragion Poetica.

(4) Plutarco.
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germana ſapienza, ſe queſti Poeti aveſſero tentato

farlo in una lingua ſtraniera,

Opportunamente debbo qui rammentare u

na peſantiſſima difficoltà, che mi facea un gior

no ſu di queſto propoſito un mio dilettiſſimo , ed o

noratiſſimo amico (1). Se ſi poteſſe mandare in ef,

fetto, diceva egli, il progetto di far apprendere le

ſcienze ai Giovani nella propria lingua, e di dar

luogo ad una generale traduzione del monumenti più

autentici dell'antichità, per rendere a tutti agevo

le la ſtrada di leggere ſi fatti autori; ſi farebbe

un gran pregiudizio al buon guſto del penſare ,

e del parlare , che altronde non può derivarſi ,

che dalla lettura del ſenſatiſſimi Greci, e Latini

nei propri originali . Infatti mi ſembra, che niun

altra coſa conferì a riportare il buon guſto in I

talia, ed a fugarne la barbarie, da cui per ben no

ve ſecoli era ſtata ingombra, quanto il ritorno del

le amene lettere Greche, e Latine; le quali eſpul

ſe da Coſtantinopoli, vennero a ricoverarſi nel loro

antico aſilo, che avean forſe abbandonato un dl con

rincreſcimento, e per mancanza di forze neceſſarie,

onde poteſſero reſiſtere alla violenza. Aggiunſe di più

queſto dottiſſimo Amico, che la Francia, la quale

ſi determinò al partito di tradurre nella propria lin

gua tutti gli autori dell'antichità , per la vana

pompa di non eſſer più ſerva delle lingue morte, e

per rendere alla ſua lingua madre il pregio di

- lin

(1) L' Illuſtriſſimo D. Andrea Serrao , Uomo di

molto guſto e di profonde ed utili cognizioni fornito,

Secretario allora della Rs Accademia, ora degniſſimo

Veſcovo di Potenza.
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lingua indipendente, ed univerſale; non dee ci
molto lontana dalla decadenza. Infatti non più do

po queſta determinazione ( fatta contro il ſentimento

di Ugon Grozio ) s'oſſerva negli Autori Franceſi

quella robuſtezza di dir naturale, ed elegante, che

ſi oſſerva negli ſleſſi autori Franceſi, che ſi erano

immerſi nella piacevole lettura degli uutori unti

chi. Lo ſtile del Bayle non è punto differente dal

lo ſtile di un Italiano, di un Latino, di un Gre

to: è tutto pieno di vigore; non è carico di affet

tate eleganze, ed in eſſo ſi rinviene uno ſcrittore,

che alla gravità della lingua uniſce quella del cuo

re. Si potrebbe dire lo ſteſſo di Mr. de Fenelon, di

Ar, Du Pin, di Mr. Boſſuet, di Bernardo de

Fontanèlle, di Roſſeau, di Voltaire. Non così può

ragionarſi degli altri Scrittori Franceſi, che han

no ſcritto ſenza un profondo ſtudio ſopra le bel

le lettere Latine , e Greche , perchè queſti ſo

no caricati ſopra modo di molte affettate filatere

Romanzeſche, di molte ſentenziole diſtaccate, di

un vano cicaleccio, che non ſoddisfa al vero buon

guſto. Mr. Rollin parlando dello stile di Seneca,

biaſima il pravo guſto del penſieri brillanti, e di u

na certa ſorta di acumi, che cominciava a metter

ſi in iſtima nel ſuo secolo. Egli lo ha come un in

dizio ed un preſagio della rovina, onde l' eloquen

za era minacciata in Francia fino da quel tempº

(2). Il Signor di Voltaire (3) in una eruditiſſi

ma lettera ſcritta all'Abate dell'Oliveto Cancel

liero dell'Accademia di Francia, oſſervò prima di

m012

(2) Leg. le Rifleſs. Generali ſopra il Guſto,

(3) Si leggano les Lettres de cet Ecrivain Pºi
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noi, che influiva molto ad impoverire la lingua

Franceſe abbondante per altro e ripiena di energia,

la moltitudine de libri frivoli, ne quali non ſi tro

va, che lo ſtile della converſazione , ed un vano

ammaſſo di fraſi communi, e di eſpreſſioni improprie.

Queſta, ſoggiunge il dotto Autore, è la infelice

abbondanza, che c'impoveriſce, e che ci toglie u

na parte delle noſtre ricchezze. Ho notato qui

ſotto le ſue parole.

La qual difficoltà da me mediocremente adorna

ſe può aver luogo per ragion delle altre Nazioni di

Europa, ella non può verificarſi giammai per l'Ita

lia. Queſta felice porzione di Europa, ſituata nel
- - - - piu

Partie Tom I. e propriamente la Lettre 84 a Mr. l'Ab

bè d' Olivet, Cancelier de l'Academie Françoiſe. Egli ſcri

ve così nel S. 3. - º

fe ne finirois point ſi ſe voulois entrer dans le detail des

Phraſes heureuſes, que nous avions priſes des Italiens , 85'

que nous avons abandonnées. Ce n'eſt pas d' ailleurs que notre

langue ne ſoit abondante & energique, mais elle pourroit l'e

tre bien davantage. Ce qui nous a 6té une partie de nos ri

cheſses, c'eſt cette multitude de livres frivoles, dans lesquels

on en trouve que le ſtile de la converſation, 6 un vain ramas

de phraſes uſees & d'expreſſions inpropres. C'eſt cette mal

ſheureuſe abondarice qui nous appaurit,

(1) Ond'ebbe a cantare il Frugoni in una lettera

ſcritta all'Emin. Signor Cardinale Bentivoglio di Ara

gona. -

- - . . . . . . . . . . . Ceda

A le Italiche ſcene il primo onore

Francia ſuperba. Ella ſel vede, è noſtra

L'Epica tromba, e il ſuon grave del verſi,

Che d'alta impreſa i gran ſucceſſi adegui,

Non può ſua lingua a luſingare acconcia

Facile femminil tenero orecchio,

Che furtive d'amor dolci parole Avi

- - - VI
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iù bel Clima, che abbia la Terra, circondata dal

Mare e dalle Alpi, diviſa dall'Appennino fino all'

eſtrema ſta punta, non è, a ben riflettere, debitri

ce del Guſto che un di, ed appreſo, e preſentemen

te la freggia, ad alcuna Nazione del Mondo. El

la produce i ſuoi abitanti col cuore formato all'ot

timo, al leggiadro, a tutto ciò che può incanta

re, e ſedurre. Le buone arti ſono effetto neceſſario

delle interne diſpoſizioni del loro cuore. Ella non

ha biſogno di aiuti eſterni, perchè i magnamini ſuoi

figli ſien formati al Buon Guſto, che anzi il loro

Genio viene a riſentire del danno, quando s'imbeve

delle caricature degli eſteri (1). La nobile sempli
- v C1

Avido beve, qual dagli eſtivi ſoli

Arſo aprico terren molli rugiade;

Non può ( lo mi perdoni, e in pace il ſoffra )

L'alto fragor dell'armi, e il fumo, e il ſangue

De le incerte battaglie, e le cadenti

Rocche, e i predati campi, e i crudi aſpetti

De Vincitori, e le minacce, e l'ire -

Vive ne volti ancor de' vinti ucciſi ,

E l opre di conſiglio, e i lunghi fatti s

Teſſere in maeſtoſo alto Poema,

Che leggan defioſe, e ſerbin tutte

Le tarde de i Nepoti età lontane

I quali ſublimi verſi doveano eſſer noti al dotto Scarº

pelli, quando impreſe a difendere coll'Efemeridi di Ro

ma la mala cauſa di Martino Sherlok, che da Londra

cra venuto impudentemente a dar conſigli ai Giovani

noſtri Poeti per deprimere la gloria del Parnaſo Italia

no. Queſto belliſſimo frammento del Frugoni fu a me

ſuggerito dal chiariſſimo D. Giuſeppe Rafaele, uomo

di ſublime ingegno, e di prodigioſa memoria; ed orna

mento del Foro per le rare cognizioni, di cui va forni

to. Io communicava un giorno a lui le rifleſſioni , che

ho diſteſe in queſto Diſcorſo,

-

-
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cità, carattere il più proprio della nitidezza del

Guſto, non ſi deve dunque dagl'Italiani ad alcuna

nazione ; ma ſi deve immediatamente alla Natura,

che li conduce quaſi per mano a tutto ciò che è

leggiadro, e che non può non piacere. Sicchè non

deve affatto temerſi , che laſciandoſi dagl' Italiani

lo ſtudio ſopra gli autori antichi , vengano queſti

ad eſſer defraudati nell'idee del Buon Guſto.

Infatti ſe i Romani che furon anche figli

dell'Italia poterono ſcrivendo nella loro lingua far

fi autori del buon Guſto ; perchè non lo poſſiamo

diventar noi ſcrivendo nella lingua noſtra ? Sarà

forſe il buon Guſto figlio delle parole, e della Lin

gua, ovvero del cuore? Saran forſe le idee poſterio

re ai vocaboli; o avran queſti una naturale conneſ

ſione con le idee? Poichè adunque le idee ſon ante

riori alle voci, e la lingua dipende neceſſariamente

dal cuore; in qualunque lingua ſi ſcriverà, o ſi

parlerà, riſplenderà ſempre in Italia la ſteſſa leg

giadria, e lo steſſo buon Guſto per l' Eloquenza .

Non è dunque una neceſſità , perchè ſi mantenghi

il buon Guſto, ſpezialmente in Italia, che gl'Ita

liani coltivino aſſolutamente la lingua Romana ,

quando ſi concede, che queſti abbiano lo ſteſſo cuore,

e le ſteſſe diſpoſizioni all'ottimo, che ſon natura

li, come le aveano i Romani.

Ma ſi dirà, che l' Italia fu rozza, quan

do la Grecia fioriva ; e che Roma non comin

ciò a coltivarſi ed apprendere le i" idee del

Buon Guſto, ſe non troppo tardi, e dopo la ſeconda

Guerra Punica, quando i Romani cominciarono a

commerciare co Greci; e così a poco a poco a di-,

fozzarſi. Ond'ebbe a cantare Orazio, che la Gre

- - cia

º

?

;
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sia ſoggiogata da Romani, ferum victorem ce

pit; in quanto l'eſempio de Greci impegnò ancora i

figli di Roma ad apprender le belle arti, che in

ſenſibilmente ingentilirono i loro coſtumi. Onde può

inferirſi, che questi furon debitori del diloro buon

Guſto ai Greci; e che l'Italia non ſia per ſe me

deſisma madre feconda e primitiva d'ingegni politi

ed eleganti, e formati per le buone arti. Al che

riſpondo, che ſe i Romani tardi s' applicarono a

coltivarſi ad emulazione, e direi ancora ad inſti

tuzione dei Greci; anche i Greci dell'Aſia Minore

appraſero nei tempi più rimoti, ed anteriori forſe,

o contemporanei alla fondazione di Roma, il buon

Guſto in generale, e'l Genio per tutte le belle arti,

e per la Filoſofia dai Magni Greci, che abitavano

diviſi in tante glorioſe Repubbliche in quelle Regio

ni, che ora formano le noſtre Calabrie. Poſſono le glorie

di queſte antiche Repubbliche leggerſi ſpezialmente

preſſo Diodoro e Strabone; le di cui memorie poſſon bene

farci arroſſire della noſtra dappocaggine. Ma que

ſto importa l' eſſerci noi dimentichi dell'amor pa

triotico, e dell' idea di Patria. La diverſa. Con

ſtituzione ſebbene non poſſa mutare il cuore; alme

no può influire al Guſto diverſo, il quale ſarà

ſempre un figlio ſpurio, e figlio della violenza, non

già della natura. Ritorno a ciò che diceva. L'I

talia dunque non è aſſolutamente debitrice del buon

Guſto alla Grecia; poichè ancora in que tempi, che

la Grecia fioriva, eran nel più alto colmo i noſtri

Magni Greci. (1) Del che niun'altra prova io ne

so ad

(1) A chi può eſſer ignota l'alta riputazione che

avea acquiſtata la Setta Italica in queſti tempi ? I più
ri
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addurrò, che i Romani, ſenz'aver biſogno ( come

per altro diedero a credere al ballo popolo) di corre

re in Atene, od in Iſparta, dai Magni Greci le

loro antiche leggi Decenvirali andarono a copiare.

E ſe la combinazione portò, che i Romani in tan

ta vicinanza coi magni Greci, foſſero nondimeno

barbari e rozzi; la cagione deve attribuirſene allo

ſpirito marziale, che fin da principio invasò quel

popolo, che per l'ambizione di dominare, e di ſg

giogare l'univerſo, non applicò mai che all' agri

coltura ed alla guerra. Del reſto ſubito, che le

molte ragioni politiche, e 'l commercio coi Greci am

molli i Romani coſtumi, Roma diventò culta non

tanto per inſtituzione, quanto per Natura , e per

buon Guſto naturale. I Greci non ſervirono che di

molla; ma i Romani ncn ſervirono ai Greci : del

che niun altro argomento più convincente può ad

durſi, che queſti non mai si applicarono a coltivar

l'eloquenza, che nella lingua Romana, che in po

co tempo conduſſero al più alto ſplendore:

Non perchè dunque abbia a temerſi che poſſa

perderſi (1) il buon Guſto, debbeſi aſſolutamente in

Italia incominciare la inſtituzione letteraria dalle

due lingue già morte. Queſto è un timor panico

e vano. L'unica ragione, onde ſoſtenere l' antica

inſtituzione, ſe io non mi inganno, potrebb'eſſer

la ſeguente : E' impoſſibile, che gli uomini

- - - - poſº

rinomati ingegni di Atene, e lo ſteſſo divino Platone

corſe con grande impegno ad iſtruirſi tra noi, per ripor

tare nella ſua patria i teſori della Filoſofia Pittagorica.

(1) Opportunamente fà qui menzione di un luo

go di Giulio Firmico Materno . Quadam Gentes, dio'
-

-. º
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poſſan nello ſpazio corto di loro vita apprendere

tutte le lingue viventi, e nondimeno è molto uti

le, che le nuove invenzioni delle diverſe Genti ſieno

ſcambievolmente communicate all'Uman Genere. I

nobili abitatori dell'Italia debbon deſiderare , che

quando la preſente loro lingua madre non paſſa go

der la fortuna di lingua dominante, ſpezialmente

perchè l'Italia diviſa in tanti brani non ha , nè

può aver per ora quell'influenza politica ſu le al

tre nazioni del Mondo, che vi ebbe un giorno: deb

hono, diceva, deſiderare, ed influire quanto ſi puote

il più, che queſto pregio l'abbia anzi la lingua de'

loro avi padroni e deſpoti un di di tutta la terra,

che quella di alcun altro popolo. Il chiariſſimo Pon

tefice Niccolò V. di cui faremo noi onorata menº

zione nella seconda parte della noſtra Prefazione

Preliminare al libro del Pontano, venne ( come

tra di genio ſublime e ſtupendo ) a comprendere

tutto ciò. Egli vide, ( così almeno io penſo, che

aveſſe riflettutto ) che la noſtra lingua Italiana ,

benchè per ragion dello ſtile, dell' Eloquenza, del

la Poeſia, della Muſica, del Teatro era preſſo che

vicino a renderſi univerſale in Europa ; nondimeno

conſiderò, che non avendo gl' Italiani ampio commer

cio eſterno, non avendo ſtabilimenti in alcuna par

te del Continente, come le altre nazioni di Europa,

non avendo più alcuna influenza nei pubblici affa

B 2 ri,

il
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tilt
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ipor

prica,
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dig'

egli, ita a Coelo formata ſunt, ut propria ſint morum uni

tate perſpicue. Scythe immanis feritatis crudelitate graſlan

tur: ITALI FIUNT REGALI SEMPER NOBILI

TATE PRAEFULGIDI; Galli Stolidi: avari Syri : a

cuti Siculi: Hiſpani elata iattantia animoſitate prepoſiti &c.
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ri, o avendovene ben poca, per la lacerazione dell'

1talia in tanti piccioli ſtati, non poteva in alcun

tempo la noſtra lingua divenire aſſolutamente domi

nante. Sicchè coſtantemente impegnºſi, come dice

lo Spondano nella ſua continuazione al Baronio ,

che tutti i libri, che uſciſſero in Europa , faſſero

toſto traſportati nel latino linguaggio , ch'egli ri

guardava, come il ſolo inſtrumento da communicarſi

all'Univerſo le nuove produzioni dell'umano intendi

mento, e come il ſolo teſoro da conſervare nell'infi

mitaſ" de tempi queſte nuove produzioni alla

tarda poſterità. Così crede, che il Cineſe, il Perſia

no, l'Arabo, il Moſcovita, lo Svedeſe, il Germa

mo, il Gallo-Iſpano, il Britanno, e tutte le altre

genti poteſſero agevolmente con quella ſola lingua

le loro ideeº" . Quando è neceſſità, co

me abbiamo detto, che qualche lingua univerſale

eſiſta: abbia queſto pregio una lingua di Eroi ,

che dominarono alla Terra, e che faranno eterna

gloria al nome Italiano. Perchè dobbiamo noi con

ſ" ingratitudine influire, che reſti cancellata la

ingua de noſtri avi, per cui ancora in qualche modo

dominiamo ſu gli altri popoli, e ſollevare dal fango

ſenza roſſore la luſinghevole lingua dei Franceſi ?

Scriviamo, perchè i noſtri concittadini reſtino illu

minati, nella lingua madre quella verità, di cui il

popolo ha biſogno ; ma impegniamoci a conſervare

quell'altra lingua, che da tanto tempo ci ha fatto

regnare ſu l univerſo , ed adoperiamola almeno,

quando non iſcriviamo, che per communicare a dot

ii le noſtre idee. Per le quali ragioni non debbon

gl'Italiani disgiungere i ſtudi delle due lingue già

morte dallo ſtudio della lingua loro madre,
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Le antecedenti mie rifleſſioni potrebbero perſuadere

alcuno, che io aſſolutamente veniſſi a conſigliare un

diſprezzo per gli Autori originali. Io nondimeno ,

che amo molto un Ode di Orazio , ed una Scena

di Terenzio, un'immagine di Omero, ed un'Ana

creontica , e che fui dalla mia più tenera età

treſciuto col guſto degli autori originali, vorrei cer

tamente, che la educazion letteraria non foſſe de

ſtituita di sì nobili ornamenti, quali ſono le cogni

zioni intereſſanti delle due lingue, di cui abbiamº

finora ragionato: ma vorrei, che queſto ſi faceſſe

dopo di avere adempito all'inevitabil dovere di col

tivare la propria lingua, e di unire a queſta cul-

tura i ſtudi della Filoſofia; affinchè reſi per tem

po i giovani informati delle buone nozioni del ra

2iocinio, della verità, della critica, della natura,

della morale, poteſſero anche preſto profittare dello

ſtudio delle lingue morte, con accortamente imitare

gli autori antichi, ſenza neceſſità, o pericolo di

ſervirli. -

Potrebbe a queſto ſiſtema ſembrar contraria la aſſer

vazione del dottiſſimo Vico (I), il quale crede, che i

giovani paſſando immaturi agli ſtudi troppo aſſottigliati

di Critica metafiſica, ed Algebra, divengono per tut

ta la vita affilatiſſimi nella loro maniera del penſa

re, e ſi rendano inabili ad ogni grande lavoro; eſ

ſendo l'età giovanile a ſentimento dello ſteſſo autore

piùfi impiegata negli ſtudi delle lin

gue, della Topica, della Geometria lineare, ſtudi

- sº B 3 che

(I) scienza nuova, Aſſioma 19 pag 141 Edizione
napoletana. -

e

º a
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che poſſon domare l'acerbezza delle menti giova

mili, nelle quali è robuſta la memoria, vivida la

fantaſia, e focoſo l' ingegno. Queſta oſſervazione

del Vico non può eſſer contraria al ſiſtema da me

propoſto: perchè l'età giovanile potrebbe beniſſimo

in piegarſi agli altri ſtudi di Filoſofia, prima di ſtu

diare quella Critica Metafiſica, potendoſi bene in

cominciare dalla Geometria lineare, e dalle notizie

Geografiche, che non ſono tutto aſtratte, ed indi

paſſare gradatamente agli ſtudi, che ſono puramente

intelligibili, come quelli della Critica Metafiſica,

e dell'Algebra, ſecondo il ſiſtema di Pittagora. Pa

re, che i ſtudi de Greci furono attemperati a que

- Jſto ſiſtema.

Comunque però vada queſta biſogna; che non è

- egli coſa facile a definirla: io crederò di aver ſempre

giovato alla Nazione coloro, che hanno intrapreſo nel

decorſo di queſto ſecolo ad uſcire da pregiudizi, ed

a ſcrivere nella noſtra lingua; avendo così influito

al vantaggio di quelli, che ſpogliati della cognizion

delle altre, non ſono però sforniti infelicemente del

la cognizione della propria lingua. Io li ho debol

mente imitati, e tutte le altre coſe mie ( che non

ſon poche) tutte ſono da me ſtate ſcritte in Italia

no. E non contento di avervi ſcritte le proprie coſe;

anche mi ſono impegnato di tradurre alcuni di que”

libri, che ho creduto originali, riguardo a quelle ma

terie, che io ho cercato coltivare. Di tal fatta è

il libro, che ora vi preſento, nel quale tolta la tra

duzione, e l'ordine, e la diviſion de capitoli, che

io vi ho meſſa, e le note, e la prefazione prelimi

mare, tutto il reſto non è mio. Io mi auguro di a

ver compito queſto lavoro ſenza pedanteria, ed i.
g-
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i t i altri ſi ſianº di rapportare alcune fiate

comparire"neceſſità , ed a ſolo motivo di

certe coſe, "i Altra volta ho laſciato di dir

conoſcenza dei o ſtimate non eſſer naſcoſte alla
scrittore molta ggitori ( di cui deve averſi da ogni

dirſi in tempo ſtima ); e le quali avrebbon dovuto

he 'l p0, v. - -

, Che 'l ver aſiº, e ſconoſciuto giacque.
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PRE FAZIONE PRELIMINARE.

- METODO DA TENERSI.

Io dividerà la preſente prefazione in due parti.

La prima ſarà tutta metafiſica, e ſarà indiritta

alla ſcienza de'doveri, alla quale appartiene il pre

ſente libro. La ſeconda ſarà iſtorica, e ſerve a

ſpianare la intelligenza dell' iſteſo libro, che ſi

traducendo.

-

P A R T E i.

S.1Ti gli Eſſeri di queſto Mondo hanno

le loro leggi , a cui corriſpondano,

perchè l'ordine naturale, e l'armonia del tutto

ſi conſervi. Senza queſte leggi è impoſſibile

concepire ordine alcuno, che coſtantemente da

certe leggi dipende. Il caſo degli Epicurei non

può adunque aver luogo, se non nelle menti

deboli e limitate, che non poſſono corrier die

tro al vaſto diſegno, ch'ebbe il sommo Crea

tor delle coſe in crearle, ed in ſoggettarle ad

alcune leggi determinate ed eterne. Tutto ciò

dunque, che avviene nel Mondo è derivi
- -

2
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veri.



26

da queſte leggi; e la corriſpondenza eſatta de

gli avvenimenti, e degli effetti delle cauſe ſe

conde colla lor forza primitiva eſſenziale, e

colle leggi antecedentemente fiſſate da una Cau

ſa suprema e divina per eſſere inviolabilmen

te eſeguite : queſta corriſpondenza, io dico,

ordine ſi appella. Onde io qui per ordine u

niverſale non intendo, come altrove ho fatto

ſeguendo gl'inſegnamenti de Filoſofi , la ſerie

ordinata di molti Enti; ma sì bene quel rap

porto che hanno queſti Enti con un regolo an

tecedente, che ſia norma della ſituazione de

gli Enti medeſimi, della concatenazion loro ,

delle loro forze, del loro dritti . In virtù di

queſta rifleſſione io diſtinguo ordine conſeguen

te da ordine antecedente. Intendo per ordine

antecedente l'idea archetipa ed originale, che

fiſsò il corſo delle eauſe naturali di queſto

Mondo, che limitò le loro forze, e tutti i lo

ro rapporti prima ch'eſiſteſſero. In queſto ſen

ſo l' ordine primitivo non ſarà diverſo dalle

ſteſſe leggi alle coſe naturali preſcritte, cioè

dalla volontà e determinazione della cauſa Pri

ma ; sebbene in ciò dal ſentimento di qualche

Filoſofo e Naturaliſta io mi diparta . Ma io

preſentemente ſervo alle mie rifleſſioni, non

ſervo ad alcuno, benchè abbia ſtima per tutti.

Per ordine conſeguente io intendo quella eſat

ta corriſpondenza, che ho detto, delle forze

delle cauſe ſeconde e delle loro azioni colle

leggi loro fiſſate: origine primitiva, e fonte

perenne della ſcienza de doveri.

Parallelo - S II. Per aprirmi più agevolmente la
ſtra
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ſtrada alla chiara cognizione de'doveri dell'uo- del Mºnº

mo, de quali intendo diſcorrere nella primapar-"2. - - col Mo

te di queſta prefazione; io proporrò un paral-,e .

lelo, ma colla maggior brevità che fia poſſibi

le, del Mondo Fiſico col Mondo Morale. Il

Mondo Fiſico ha le ſue leggi, che diconſi Coſ.

mologiche, le quali non ſono dalle cauſe ſecon

de traſgredite nemmeno in un punto. Queſta

eſatta corriſpondenza della forza delle cauſe

ſeconde col diloro fine produce un infallibile

ordine e ſempre conſtante nell'Univerſo. E'

noto il calcolo del Cavalier Newton, il quale

moſtrò, che i Pianeti, e tutti i gran corpi,

che nel ſiſtema Aſtronomico fanno inſieme la

vaghezza della Natura e la ſua integrità, non

hanno dal principio della creazione fino a noi

trasgredito nemmeno in un punto le leggi del

loro moto. La ragione di queſta eſattezza è

molto evidente. Le cauſe ſeconde ſon cieche

pel conſeguimento del loro fine, noto ſola

mente alla cauſa prima, che le produſſe: ſic

chè per certe leggi anteriori alla loro eſiſten

za corrono al fine loro propoſto con tutte le

poſſibili forze, nè ſi allontanano mai da que

ſto fine. Poichè l'adattazione delle forze loro

communicate per conſeguire il fine è peran

cora eſeguita da una Cauſa prima, chiaroveg

gente, ed infallibile, da una ragione infinita

mente eſteſa, a cui ſon ſempre manifeſti i rap

porti delle coſe, e 'l fine loro. Onde, ben

chè ſien cieche per se medeſime, nondimeno

ſono da una Mente infinitamente ſapiente con

dotte; nè, in sì vaſto lume dal quale ſono ſcor

- te »



28

te, può darſi mai luogo ad errore, che naſca

o da difetto, ovvero da diſorbitanza.

Il Mondo , S. III. Non è così pel Mondo Mora

Morale

ſoggetto

all' erro

IG ,

le. Gli uomini hanno ancora le loro leggi: han

no un regolo inſito nella loro ragione, che deb

bon ſeguire inviolabilmente, perchè le loro a

zioni corriſpondan ſempre a queſto regolo . E

nondimeno ſpeſſo nell'adattazione s'ingannano.

L'inganno proviene certamente da ciò, che l'

adattazione delle forze e de dritti dell'uomo

con quella norma, che ho detto , onde naſce

quella che diceſi azione umana, procede da u.

na mente limitata ed ignorante, che non può

colla ſua attività tutto ſcovrire in un momen

to. Ella ſi fa ſpeſſo muovere da una ſola ra

gione ad agire, o a non agire; ella non vede

le infinite altre che dovrebbero fiſſarla ad uº

na maggiore attenzione, per iſcovrire ciò che

deve relativamente alla norma a lei preferitta

dall'Autor delle coſe. Ella ſpeſſo ſi laſcia ſe

durre dal bene e dal vero apparente; ella non

s' interna nel vero bene , e nel vero reale :

onde naſce il corrompimento dell'Intelletto e

della Volontà, che ſono le potenze immediate,

onde tutte le azioni umane procedono. La de

pravazione di queſte due facoltà porta ſeco u

no ſconcerto generale in tutte le idee, ed in tutte

le azioni dell'uomo, che non potran mai be

nè adattarſi col regolo alla ragione preſcritto.

Naſce quindi un neceſſario diſordine contrario

diametralmente a quell'ordine, che ſi è detto.

Queſto diſordine infelicita non ſolo l' uomo in

particolare, ma l'intiere ſocietà, dove molti
ſ ulo
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uomini ſi laſcian condurre da un perpetuo ."

ordine, e dove niuno, o pochi, a ragione del

lor obbligo, ſi ſtudiano di corriſpondere al fi

ne della Natura Morale, e di adattare conve

nientemente le loro azioni alla Legge eterna

ed immutabile. Ecco perchè il Mondo Fiſico

eſattamente corriſponde alle ſue leggi, e l'or

ne naturale non mai ſi perturba ; laddove il

Mondo Morale è perpetuamente dal diſordine

condotto, e dall'errore. Ecco la ſorgente fe

conda e primitiva, onde gli uomini non corri

ſpondono ſempre a propri doveri . Ecco per

chè niun uomo, ed in conſeguenza niuno Sta

to può eſſer mai all'intutto florido e beato. . . .

S. IV. Ed eccomi pervenuto inſensi-Elºgio di

bilmente alla Filoſofia di Platone, la di cui ſa-º

pienza io ſempre amerò, e cercherò di emula

re, benchè il ſecolo ſia da un differente ge

nio condotto. Ami altri la ſapienza a noi per

venuta di là da Monti: io coſtante al mio pro

poſito, mi diletterò ſempre di queſto più an

tico e nitido originale, già coverto ( ohime! )

di polvere, e meno maneggiato di sqºtel che il

riſpetto e l'utile potrebbero a tutti gli uomi

nì conſigliare. ; -

S. V. E' la natura dell'uomo così diſoſtacoli,

poſta ( dice Platone (I) ) a ricevere la culº":

tura della virtù, che ancor negli uomini di ge"pi
nio ſorprendente, e cui la natura non ſia ſta conſegui

ta madregna, ella è da molti oſtacoli imbaraz- mento

zata, perchè non ne venghi felicemente a ca-."
- - - O p1enza e

(i) Platone nell'Alcibiade Primo.



go
- -

i". Queſti oſtacoli ſono l'Ignoranza, la Negli
genza, l'Arroganza, conduttrice la più furibon

da e precipitoſa, e che toglie all'animo i lu

mi. Queſto ultimo vizio, ſecondo lo ſteſſo Fi

loſofo, più pernicioſo degli altri, riempie l'a

nimo di una vana perſuaſione di ſapere ciò che

non sa; onde viene a produrſi la non curan

za, figlia ſenza dubbio della prevenzione già

detta. Queſti vizi già quaſi connaturali all'u

mana natura, reſi molto potenti e dominanti

nell'uomo, ſono cagioni efficaciſſime degli er

rori, ed in conſeguenza di tutto il diſordine,

che regna nel Mondo Morale.
-

Rimedi S. VI. Perchè la ſteſſa noſtra natura ſia

!"felicemente condotta al conſeguimento della vir

º tù, ed in conſeguenza alla cognizione, ed all'

adempimento del propri doveri ; è neceſſario,

che ſi faccia uſo di opportuni rimedi, onde ſpe

gnere queſti vizi, che imbarazzan lo ſpirito, e

che rendono inefficace la ſua attività . Queſti

rimedi ſaranno però inutili, e niente attivi, se

Iddio O. M. non li renda efficaci: in guiſa che

quel nobile ſtato dell'uomo scevro da vizi pri

mitivi, che impediſcon l'acquiſto della virtù e

- della ſapienza, debbaſi all' intutto alla volontà

sovrana di Dio, da cui dipende, ma in ſingo

lar modo, tutto il buono, che nell'uomo riſ

plende. Il che fa meraviglia, come queſta ve

rità conoſciuta da un Filoſofo Pagano, e chia

ramente eſpoſta nel ſuo Alcibiade (1) ſia ſta
---

- ta
-

(1) Pag. 135. Tom 1. in fol. della Verſ di Ser

tano:
- -
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ta poi con tanta oſtinazione negata da'si
ci di Ario nel IV. Secolo della Chieſa: dopo

che le Divine Scritture aveano loro chiara

mente inſegnato, che tutto l'ottimo, e'l per

fetto è dono del Cielo, e del gran Padre de'

lumi.

S. VII. Il rimedio più opportuno daPrimº ri

dpponerſi all' Ignoranza , fonte delle perpes

tue tenebre, che annottano la Ragione Uma

na, è la Scienza ; fanale luminoſo, e che dis

pa le tenebre dell'ignoranza a guiſa del So

le , che ſorto dal mare ſull'Orizzonte, fuga

con la pompa del ſuoi raggi la notte, ed in viº

ta i mortali già pigri all'azione, col ſuo ritor

no. Ma il primo e più intereſſante oggetto

della Scienza, dev' eſſer la cognizion di Dio

O, M. per quanto fia poſſibile, baſe fondamen

tale della vera pietà, e della vera conoſcenza,

che l'uomo può aver di se ſteſſo, e de' ſuoi

doveri. Queſta ſeria cognizione, che l'uomo

avrà acquiſtata , produce due grandi effetti,

medio -

a -

Il primo è un alto roſſore, ch' egli dopo illu- Secondo

minato, concepiſce della ſua arroganza, guida

la più periglioſa, e che conduce l'uomo, quan

do non è ſcoſſa a tempo, al profondo baratro

di una ignoranza invincibile. Il ſecondo una

grandiſſima diligenza ed una cura, che l'uomo

i" illuminato ſi dà di se ſteſſo, cioè del ſuo

pirito, non già delle altre coſe che all' uomo

appartengono, ma che ſon fuori di lui, come

il corpo, la robuſtezza del corpo, le ricchez

ze ec., le quali non ſono certamente l'uomo.

chiaramente quindi ſi comprende, che il pri

igo:

riſ.

nia

ſta

t3

Sºtº

- 1m0

C terzo

rimedio.

a - a



2.

" rimedio, col quale ſi ſpegne l'ignoranza,

ſtato contrario alla natura dell'uomo, produce

gli altri due, che ſono la Diligenza, e la Ve

recondia, rimedi i più opportuni, perchè ſi ſpe

gnano l'Arroganza, e la Negligenza, e conſe

guentemente tutte le cagioni dell' errore, che

chiude all'uomo la ſtrada alla cognizione de

ſuoi doveri, aprendogliela per lo contrario al

la ſua infelicità e miſeria. La qual aſtratta teo

ria di Platone, da me brevemente eſpoſta con

quell' ordine, che a me è piaciuto di darvi

( ſebbene non ſiami di molto allontanato dalle

orme del celebre e chiaro Serrano ) il mede

ſimo grande e divino Filoſofo bellamente nel

citato Dialogo su la perſona del nobile Alci

biade realizza. Moſtra perciò col fatto, che

la natura umana benchè ſingolare, come in Al

cibiade Socrate la ſuppone, nondimeno niente

per se medeſima vale per l'acquiſto della vir

tù, e per l'adempimento de' ſuoi doveri, se

non è aiutata ben per tempo con que rimedj,

che poſſano ſpegnere quel vizi, che altrimenti

la terran ſempre ingombra.
Tutti e S.VIII. Fin quì Platone. Dalla dicui

" dottrina di già brevemente eſpoſta ; io darò

die ad luogo ad alcune mie rifleſſioni, che non po.

un ſolo trei omettere, ſenza che veniſſero per ora ad

- s obbliarſi, e poi col tempo a cancellarſi anco

ra. Se la Scienza, la Diligenza, la Verecondia

ſono i mezzi più propri, ſecondo Platone, da

eſpellere l'ignoranza, l'arroganza, la negligenza:

dunque lo ſtato della ignoranza non è che ac

cidentale, ( non potendoſi giammai la natura,
- º, C

-
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e gli eſſenziali di un Ente diſtruggere e ri

tare (1) ), e la Scienza nell'uomo può pro

durſi ſubito colla oſtinata diligenza, che s'in

ſtituiſca. Pare dunque, che tutti i vizi, che

dice Platone , poſſano ſpegnerſi con un ſol

rimedio. La ſola diligenza è quella, che può

condurre l' uomo alla ſoda cognizione e certa

delle verità morali e naturali; ed ella ſola può.

liberarlo da tutte le cagioni dell'errore, fra le

quali ha il primo luogo l'ignoranza, e l'arro

ganza, ſorelle certamente germane . La dili
A

genza però a mio parere non produce la ſcien

za eſſenzialmente, ma la promuove. Poichè la

scienza eſſendo connaturale all'animo, ella non

ha biſogno, che di ſviluppo . La ſola coltus

ra figlia della diligenza produce queſto me

raviglioſo effetto. Il genio, lo ſpirito, le ma

niere, il giudizio ſi formano mercè di una

induſtrioſa coltura. Orazio cantando le lodi del

giovane Druſo ſcriſſe più da Filoſofo, che da

Poeta; Dottrina ſed vin promovet inſitam, reitique

cultus pectora roborant . Il che io proverò con

moltiſſimi argomenti. e

S. IX. Il primo è appoggiato fu le for

- -

e - -

ze dello ſpirito. Lo ſpirito umano, ſebbene

º è

Forza

dello ſpi

rito uma

ſoggetto a tante inquietudini, quante ſon quel,

le, che produce in noi il corpo animale, è

ſempre portato alle aſtrazioni, ed alle idee u

niverſali. Speſſo poco curando gl'incommodi

- - C del
- - e º , a - ; - as . º.

- a

Tr

(1) Perciò ſcriſſe orazio, Mauran espella furca,

tamen, algue regurtti s º

- -

-
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ia vita, ſi libera da quel lacci materiali, che

lo circondano, e ſi abbandona tutto a medita

re la natura delle coſe divine ed umane, e del

le cauſe di º" coſe; ſperando da tale medi

tazione quella felicità , che godrebbe per se

ſteſſo, se foſſe ſciolto da lacci del corpo . La

materia, che lo circonda, è come una nube

innanzi al sole. Queſta fa che le verità ſem

brino oſcure, e che la vivezza del ſuo lume

ſi riſenta un poco della debolezza, che il vol

go chiama naturale. -

i continua: S X. Se mai per ipoteſi poteſſe l' ani

aionº mo ſcioglierſi dalla materia, ſiccome avveniva

a quello del Filoſofo Epimenide (1) ſenza di

far paſſagio ad un altra vita: io crederei, che

nel medeſimo punto diverrebbe ſuperiore al

la picciola atmosfera dello ſcibile, ed in una

ſola occhiata potrebbe ſcovrire tutte quelle ves

rità, che naſconde nel ſeno la profonda natu

ra. E ſon perſuaſo, che immerſo nel fonte del

vero primitivo e fecondo, farebbe toſto il pa

rallelo delle verità tutte col diloro archetipo;

niente più dovendo dipendere dalla dubitazio

ne, che nello ſtato preſente forma il più ret

to principio del ſapere. In queſto ſol caſo an

derei di accordo col Signor Malebrankio, e

crederei, che lo ſpirito umano unito al primo

Vee

(1) Queſto Filoſofo era Creteſe. Diceſi, che a

veſſe la virtù di far uſcire dal corpo il proprio ſpiri

to per quel tempo, che a lui piaceva, e di farvelo ri

tornare nel giorno, che gli preſcriveva. Una ſimil cofa

dice Bayle di Democrito. L'autore de viaggi per lo

- - mQn
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l primo

vero, dovrebbe tutto con chiarezza e diſtinta

mente vedere. (1)

º S. XI. Ma ora, che l'animo ſi trova

unito col corpo con un nodo indiſſolubile, ac

cade, che il medeſimo non poſſa uſare di tut

ta la ſua attività, e ſembri naturalmente debo

le; dove per ſua natura non è tale, nè può

eſſerlo. Infatti l'anima dell'uomo è una ſoſtan

za ſemplice, ſempliciſſima, che che ne dicano

i Materialiſti. Ora queſta ſoſtanza, la dicui vi

ta conſiſte nel penſiero (2), non può eſſer eſ

ſenzialmente debole: perchè una ſoſtanza ſem

plice non è capace di debolezza . Sicchè ſin

dal punto della ſua eſiſtenza dev'eſſer corre

data di ben ſaldi principi, che la reggano, ſeb

bene non poſſa queſti ſviluppare, perchè ne

viene impedita dal corpo, cui una dura neceſ

ſità la coſtringe di dover animare. s

a S. XII. In ipoteſi, che un corpo dopo

creato, toſto perveniſſe alla perfezione; io cre

derei, che toſto ſeguirebbe lo ſviluppo del lu

me naturale dell'anima, il quale ben preſto ſi

dovrebbe ſentir vivace e penetrante. Ma ſic

come queſto lume anche in queſta ipoteſi, ſi

vº

--

, che -

rio ſiti

irvelo ri:

ini coſa

i per lo
l i

º e C 2. - do

mondo di Cartes , dice lo ſteſſo di Renato, ma con

molta lepidezza. Io ſuppongo, che quel Filoſofo, non

men che Democrito e Renato, era portato alle aſtra

zioni: motivo per cui riuſcendogli ſpeſſo d' Indovinare

il futuro, fu creduto un Profeta: Fiorì nel 589 prima

di Criſto. Leg. la Stor. Univ. di Hardion"i
. (1) Leg. il ſiſtema di Maleb. ſopra la origin

delle idee nel terzo libro de Inquiſ. Veritatis.

(2) Son leggieri gli argomenti di Gio.Lokio, co'

qua

L'animo

non può

eſſer de

bole.

Ipoteſi



dovrebbe impiegare per mezzo del corpo; co.

sì il corpo ſteſſo lo renderebbe debole, lan

guido, e ſmorto ; appunto come ſuccede a

raggi della luce, che paſſano per diverſi mez

zi. Quanto eſſi ſi ſcoſtano più dal fonte, di

ventano tanto più ſnervati, e ſenſibilmente ſi

diminuiſce la loro vivezza. Così diſcorre un

Filoſofo, cui non ſien noti i principi di una

religione veramente divina, che ſuppone la de

bolezza dell' animo, come un effetto di una

colpa originale, che inſieme coll' autore otte

nebrò lo ſpirito di tutti i poſteri fventurati. I

Platonici, Filoſofi anche divini, compreſero la

ragione di tutto ciò, e ſupponendo lo ſtato

dell'ignoranza avventizio nell'anima, diſſero,

che queſta ſpogliata de' ſuoi lumi naturali in

pena di alcuni delitt'immaginari, era ſtata poi

incavicchiata nel corpo, come in una carcere:

sicchè l'anima oppreſſa dal corpo, cioè da

que piaceri, e da quelle paſſioni, che può pro

durre, delle quali prima di commetter la col

pa non poteva riſentir tutto il peſo; non può

più, quando vuole, diſponere delle ſue poten

ze liberamente, e chiamarle in giudizio avane

ti all' imparzial tribunale della pura e limpida

ragione, che reſta ſempre dal corpo in qual

che modo oſcurata, e la oſcurità creſce a ra
-

- - gio
-

quali pretende dimoſtrare, che la mente non ſempre

penſi. Il ſuo libro De intellettu humano è un gran libro;

ima però vien dottamente da un grand' uomo parago

nato ad un cipreſſo infruttuoſo, che incanta folamentº

la viſta. - º

-
-

- - -- -
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- gione dell'attacco col medeſimo, e del diſco

ſtamento dal primo vero . Perciò la debolezza

dell'animo non è a lui eſſenziale, ma sì bene

accidentale; e può colla induſtria, colla coltu

ra, coll'amore della virtù , colla filoſofia ſvel

lerſi ed allontanarſi dall'uomo. Quindi Cicero

ne (1) chiama la filoſofia, Ducem vitae, virtutis

indagatricem, expultricem vitiorum. - -

S. XIII. Da tutto ciò, che abbiamo fi

nora oſſervato appariſce , che l'animo per se

medeſimo è molto robuſto, e fornito di ben

chiari principi capaci a regolare la ſua ragio

ne, onde queſta poſſa inveſtigare i rapporti

più intricati delle coſe, ed a ben diſtinguere

le vere dalle falſe idee : ma perchè le forze

dell'animo reſtano ſnervate dall'urto del cor

po, e ſono ſempre più indebolite dal medeſi

mo loro eſercizio, da molti penſieri di queſta

vita, dalle noje perpetue, ch'ella produce ,

dalle miſerie che ci aſſalgono, quando meno il

penſiamo; credono taluni, che lo ſpirito uma

no ſia ſpogliato aſſolutamente della robuſtezza

di raziocinio proporzionevole alla moltiplice di

verſità delle verità naturali . (2) Del reſto in

tutti quei punti ( che pur troppo ſon pochi )

ne'quali l' animo vive di se ſteſſo contento,

ſenza il menomo perturbamento, che alteri la

ſua tranquillità, egli ſi ſente quanto ſia pene

- . C 3 trafi

(1) Cic. lib. 5. delle quiſt. Tuſcol. -

. (2) Molti han declamato su la debolezza dell'u

mano intendimento, e ſpezialmente quelli che han per

ſiſtema il dubitar di ogni coſa. Anche Mr. Uezio si
º 19- -

Corolla

rio



trante la ſua forza, e quanto vivo il ſuo lume.

L'animo ſereno, che fa uſo di tutta la ſua atti

vità, vede chiaramente in se ſteſſo, come in

uno ſpecchio, le verità archetipe ed univerſa

li, che pure non debbono eſſer molte. Il che

Platone rende chiaro, coll' eſempio dell' oc

chio. (1) Così il ſuo lume ſpirituale cresce a

ragione del concentramento dell' animo in se

ſteſſo, ed a ragione del diſcoſtamento dalla

materia, colla quale contro la ſua natura tro

vaſi ſtrettamente avviticchiato.

Continua- S. XIV. Dalle quali rifleſſioni può in

zione

ferirſi, che durante l'ammirabile unione di que

ſte due ſoſtanze diverſe, dell'animo e del cor

po, noi ci riſentiremo ſempre di quell'acci

dentale debolezza, che vorrebbe traſcinarci ad

una totale ignoranza, se a tempo non ſi ovviaſ

fe cogli opportuni rimedj. Influiſcono molto a

queſta debolezza la imperfezione del ſenti, la

brevità della vita, la ineguaglianza del noſtri

voleri, la incoſtanza dei noſtri ſentimenti, la di

verſità delle coſe che ci circondano, e che ſi

tirano addoſſo i noſtri sguardi, rendendo lan

guida e ſnervata la noſtra attenzione, e diſtra

endoci dal verace ſentiero della virtù , e del

ſapere; appunto (2) -

- - 93 Co

ſe un dotto libro con queſto titolo; Foibleſè de l'enten

dement hunain . Arnobio Padre del IV Secolo della

Chieſa, nell'apologia contro i Gentili, eſtolle anche mol

to la debolezza dell'animo. Si legga il cap. 27. del

lib. I. di queſto Padre &c. - - :

(1) Leg. l'Alcibiade I. - - - - - - - - -

: (1) Petr Trionf. d'amore cap. 2. v. 88.
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º l'eſitº

plo della

che ſolº

27. del

-

, Come uomº, che per terren dubbio cavalca,

, Che va reſtando ad ogni paſſo, e guarda,

º , E 'I penſier dell'andar molto diffalca.

Onde Democrito ſi cavò gli occhi, come race

eonta Gellio (1); e prima di adoperar queſto

eſtremo rimedio, ſi avea fatto il ſiſtema di ſtu

diare tutto raccolto in una camera fabbrica

ta dentro un giardino ſeparato, e ſpeſſo anco

ra, dentro le ſpelonche e le grotte, ed anche

dentro le ſepolture 3 ſebbene queſto ultimo

etodo aveſſe avuto altro principio (2). . .

S. XV. Non è dunque la infinità delleParadoſſo

coſe, che ci fa eſſer ſempre dietro al ſapere,

ſiccome molti, anzi tutti i Filoſofi han credus

to ſinora, e dimoſtrato . Può queſta opinione

ſembrar nuova, e quel che è peggio, può ſeme

brare un paradoſſo: ma conſiderata la natura

dell'animo umano, e la natura delle coſe, nien

te mi ſembra più vero, e più conforme al buon

ſenſo. In fatti lo ſcibile non può eſſere aſſolu

taménte infinito, perchè altrimenti non ſareb- e

be tale. Dunque le coſe, che formano l'ogget

to della ſcienza, eſſendo per ſe ſteſſe termina

te, debbono dirſi infinite per riguardo all' uo:

mo; che perciò meglio ſi direbbero indefinite,

Innoltre le coſe di queſto mondo fon finite in

ipoteſi, che hanno avuto principio . p"
Ill

-

(i) Nelle Nott
-

a i

molta lepidezza il metodo di contemplare,

non eſſer diſt
il

- - --- - 4

i Attiche Lib to cap. it. .

T–

(2) Leg. Bayle in queſto articolo . L'Autore del

viaggi pel mondo di Cartes racconta ben anche con

Carteſio per
- - e
º

- - - - -

, º ,

fatto « .
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i

finita è la ſcienza di queſte coſe. Lo ſpirito

dell'uomo all'incontro è puranche eſſenzialmen

te finito; ma infiniti ſono i rapporti delle ſue

idee, le relazioni de fuoi giudizi, le conſeguen

ze de' ſuoi raziocinj . Le coſe , che per ſe

fteſſe ſon finite diventano relativamente infini

te per la moltiplice loro combinazione, e per

i diverſi modi, come poſſono conſiderarſi. Nell'

ipoteſi, che lo ſpirito poteſſe far uſo di tutta

la ſua attività, e non ne foſſe impedito dal

corpo , non ſarebbero certamente i rapporti

delle idee minori delle relazioni delle coſe .

Supponghiamo communicate allo ſpirito tutte

le ſemplici e prime idee, che formano il ſo.

ſtrato dello ſcibile: può egli dubitarſi, che l'

animo potrà indi teſſere la tela di tutti i poſ,

ſibili rapporti? Non credo poi, che ſi voglia

negare allo ſpirito umano la potenza ſuſcetti

bile di tutte le prime idee, che ſon finite.

- S. XVI. Ora ſe il corpo, ovvero l' unione

del corpo collo ſpirito; o qualſivoglia ſieſi la

cagione, ha potuto influire all' anima la pro

pria debolezza, eccliſſando il ſuo lume natura

ie, non ha però la medeſima potuto all'intutto

eſtinguerne i primi ſemi (1). E queſta è la ra.

gione, che l'uomo non reſta ſepolto nell'igno

:: - - - - - - - - Tall

- (1) Onde ſi ſcorge, che ha il torto Ariſtotele, il

quale nel lib. 3. de anima cap. 5. aſſeriſce, che lº ani

ma è ſimile ad una tavola raſa. Perchè se nell'anima

non ſi danno le idee innate; non è però naturalmenº

te sfornita di ogni lume di cognizione . A queſto lu

me naturale ebbe la mira Lattanzio, quando ſcriſſe nei

lib. 2 delle Div, Inſtit. cap. 8. Dedit omnibus Deus pro
-

- 9irº
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ranza aſſolutamente. Que primi ſemi inſiti nel

l'animo voglion perpetuamente abbattere la ſua

debolezza, e lo impegnano a ſuperarla. Inque

ſto impegno conſiſte la Filoſofia, la quale nel

noſtro linguaggio non ſuon'altro, che impegno

a deſiderio di ſapere; Ed eccomi ritornato a ciò
che ſtava riflettendo ſu la dottrina di Platone,

e ſu le cagioni, che fan ſoggiacere il Mondo

Morale all'errore,

S. XVII. Se la ignoranza è la ſo

gione di tutta la infelicità dell'uman genere, il

e la ignoranza può beniſſimo ſpegnerſi collai.

Filoſofia, cioè coll'amore della ſapienza, e colla,

diligenza oſtinata, che ogni uomo deve uſare

eon ſe ſteſſo per coltivarſi, e ſpogliarſi da

quei vizi, che abbiamo detto: dunque tutti

gli uomini, che per natura ſon portati alla loro

felicità, debbonio naturalmente le forze tutte

del lor talento impiegare all'acquiſto della ſa

pienza, fondo ricco e capace di felicitare tut

to il genere umano . Sicchè tutti gli uomini

debbon eſſer Filosofi, cioè ſapienti. Così cer

tarmente ſaran tutti buoni: non potendo eſſer

tali a ſentimento di Platone ſe non coloro ,

che ſappian bene le coſe, e che in prattica

l'eſeguiſcano anche bene. (1) -

S.

virili portione ſapientiam. i primi ſemi del ſapere ſono in

geni; ed il tempo, l'età, l'educazione fanno sº, che

eſti ſemi ſi ſviluppino: che poi la ſapienza altro non

è º che uno ſviluppo. Perciò Socrate nel Teeteto di Pla

tonº mentre inſtruiſce i ſuoi diſcepoli, dicea di eſtare l'uffizio di balia. licepoli , dis eſerci,

(1) Leg. l'Alcibiade I.

la ca. Tutti deb
o eS

oſo
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Almeno S. XVIfi. Ma egli è ben troppo am

º pio e vaſto l'oggetto della Filoſofia, e della

ſapienza; ed a voler pretendere, ehe tutti gli

uomini ſappian tutto, non ſolo ch' è impoſ,

ſibile , e non ſi può per natura , ma di più

mancherebbe il tempo, e il commodo, e l'età

a voler tutto ſapere. Conviene quì rammenta

fe ciò che lo ſteſſo Platone acutamente rifleta

te nel ſuo Alcibiade, che biſogna diſtinguer tre

coſe; noi; le coſe noſtre; e quelle coſe, che

alle noſtre coſe appartengono. Di più , che l'

eſſer dell' Uomo conſiſte nell' animo ; e chi

eonoſce bene il ſuo animo, conoſce bene ſe ſteſ

fo. Onde può inferirſi; che la Sapienza conſi

derata per quel ſolo verſo, che ha per ogget

to l'uomo, intereſſa tutti, e che per queſto ver

fo debbono tutti gli uomini eſſer Filoſofi , ſe

non tutti teorici, almeno prattici . Qual male

verrà agli uomini, ſe non ſapranno, come non

sanno adeſſo, le cagioni fiſiche del fluſſo e ri

fluſſo del Mare, dell' origine de Fiumi, de'

Tremuoti, de Vulcani &c. e di tanti altri

Fenomeni naturali ? All' incontro qual danno

non verrà alla società umana , ſe tutti gli uo

mini ; o porzione di eſſi , non conoſceran

º n a InQ

(1) Perciò domandato il celebre Bacone da Veru

lamio, cui boao Rip. ſtud Moachorum? cui, riſpoſe, cre

iu dia ueri, ne donun turbent -

(2) Ecco ciò che può ſcuſare l'abolizione or

dinata dal ſapientiſſimo imp Gius.It, in Germania di mol

ti monaſteri, credeti colà inutili allo ſtato, e soſtenuti

ſolo dalla iſglice venerazione, chene avevano i sudditi

- - o

- - - - - -- -
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no affatto ſe ſteſſi, crescendoſi ſelvaggi e

brutali; e non s'impegneranno di apprendere

l' arte da migliorarſi, e da renderſi utili alla

ſocietà? (1) Io ſon così prevenuto, che tutti i

corpi Politici ſarebbero felici, cioè ſentirebbe

ro il menomo poſſibile dell'infelicità, ſe tutti

i membri che li compongono badaſſero ſeria

mente, neglette le altre pellegrine cure, a co

noſcer ſe medeſimi . Unite voi le magnani

me cure del Sovrani impegnati a queſta co

noſcenza, che io dico, de Magnati, de Gen

tiluomini, de Magiſtrati, del Miniſtri della Re

ligione, de Dotti, degli Artiſti &c. e voi a

vrete uno ſtato florido e beato. Ecco dunque

perchè fra tutte le diſcipline, l'Etica, che ha

per oggetto la conoſcenza, che l'uomo deve

aver di ſe ſteſſo, è la più utile e la più inte

reſſante, e dovrebbe da tutti gli uomini ſaper

ſi ſenza eccezione, ſe non teoricamente alme

no in prattica, e la mercè del Catechiſmi (2).

S: XVIIII. Gli antichi Filoſofi preferivano Morale

queſta divina facoltà a tutte le altre, e pa-coltivata

re che fino a Democrito, il quale ſi applicò" "

il primo allo ſtudio delle coſe naturali, non

aveſſero avuto altra mira ed impegno, che

- lº- -
º

-

e da una mal inteſa carità e beneficenza, e da molte

altre cagioni morali, e ſpezialmente dalla oſcitanza de'

Legislatori, che ſi ſono alla fine deſtati: ecco perchè,

diceva, ha diſtrutto tanti Monaſteri, ed ha creſciuto le

Parocchie, cioè le ſcuole del Catechiſmi, tanto neceſ.

farie al Popolo, che non può impiegarſi ad uno ſtudio.

oſtinato, e ſevero di Etica Teorica. - -

-

tichi Sa

pienti.

- -

f

- -
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della Morale. Molti degli antichi Filoſofi trat

tarono a lungo queſta parte di filoſofia interes

- ſantiſſima, come Eſchine, Senofonte , Cebete

Tebano, Platone, Cicerone, Seneca, Epitteto

Arriano, Teofraſto; ma queſti ſono piutoſto Ca

techiſti, che Filoſofi . Eglino non dividono la

materia; eglino ſpeſſo ſpiegano i doveri ſenza

dar luogo a principi generali, che ſono norma

di quelli. Di più gli antichi Filoſofi Etici non

fecero altro, che impegnarſi ad eſporre la natu

ra della virtù ( che non ſeppero mai ben de

finire, onde non convennerº mai ſu tale defini:

zione ) quella del vizio, quella delle paſſioni.

dell'uomo: ma furon tante e tali le contraddi

zioni di coſtoro, che ſi è creduto vero ciò che

ſcriſſe il Verulamio ne' ſuoi Sermoni Fedeli ,

che i Filoſofi nella Morale deliravano. Al più

moſtrarono coll' Etica quali debbono eſſere

le virtù dell'uomo civile e politico, che ha la

mira agli onori, come fece Ariſtotele in tutti

- i dieci ſuoi libri dell'Etica a Nicomaco. Ond',

è, che anche Platone (1) chiama ſpezialmente

uomini dabbene coloro, che ſanno e poſſon.

ben comandare nella Cittadinanza, cioè quelli,

che ſanno far uſo degli altri uomini. . . .

siſtema S. XX. Ma i moderni Filoſofi diedero

" altro tuono a queſta divina facoltà, che in se

comprende la ſcienza de'doveri. Eglino adunque,

concepirono (così almeno è il ſiſtema, che io

ne formo) l'uomo ſopra di queſta terra fornito
e di

–-–-–

––––---

(1) Plat. nell'Alcib. I. Tom. 2. in fol. di Serra

no pag. 125.
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bfoſi trat. di alcuni dritti a lui eſſenziali, ed al medeſimo

a interes. per forza di un ordine divino ed eterno con

Cabete ceduti dal ſommo facitor delle coſe. Eglino

Epitteto s'impegnarono di eſponere queſti dritti; ed in

toſtoſo conſeguenza le antecedenti leggi naturali, on

idono i de quelli riſultano, non potendoſi ( come ſon

ºri ſenza coſe relative ) concepir dritto ſenza legge. E

º nomi poichè conoſciuti la legge e'l dritto , ne ſie

ilCl m0ſl gue toſto l' obbligazione, e' dovere di oſſer

lanatº varla; ecco come nello ſteſſo tempo, ch' e

ben de ſpoſero la teoria delle leggi naturali e de'drit

defini ti naturali dell' uomo, inſegnarono ancora la

paſſioni teoria de'doveri, la quale ſempre può conſi

traddi. derarſi come un corollario della ſcienza del

ciò che dritto di natura e delle genti. Sicchè quella

ſedeli, che appelliamo noi oggi ſcienza de Doveri,

Al più Morale, Etica, oggi non è altro, che un riſul

eſſere tamento della idiſciplina del dritto di natura

, ha la e delle genti, incognita a tutti gli antichi Fi-

n tutti loſofi. - º

. Ond' ; S. XXI. Perche bene ſi fiſſaſſero i drit-continua

mente ti dell'uomo, e non reſtaſſe per avventura al- zione:

poſſon cun luogo da dubitare intorno a medeſimi;con

quelli, ſiderarono i moderni Filoſofi l'uomo fuori del

- - la ſocietà, o nella ſolitudine, o nella ferina di,

iedero ſperſione, prima che ſi daſſe luogo all'intro,

in se duzione del dominio e della proprietà; e final

unque, mente lo conſiderarono ſtabilito, ( dopo molti

he io gradi di picciole ſocietà ), nell' ampia ſocietà

)rnito civile, e nell'Imperio . Le quali rifleſſioni su

l'uomo furon fatte e ſiſtemate, io credo, non

perchè mai l'uomo foſſe ſtato ſolo su la ter,

gi ra, o fuori della ſocietà; ma sì bene per ben

- - -
fis
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fiſſare i dritti primitivi ed eſſenziali di ciaſcuno

conſiderato aſſolutamente, ed indi i dritti rela

tivi ed ipotetici naſcenti, o dalla introduzione

del dominio, o dallo ſtabilimento della ſocietà.

Nondimeno se gli uomini non furon mai ſoli,

furon però qualche tempo ſelvaggi, e vaganti,

ed altre volte ſelvaggi ma ſtabili, cioè barbari,e ben

tardi furon culti, e commercianri. Ond'è, che

i dritti che competono all'uomo inculto, e non

commerciante nella diſperſione ferina, o nello

ſtato della barbarie ſtabile, i medeſimi ſi deb

bon ſerbare intatti dopo rinunziato a queſto ſtato

abbominevole, nello ſtato fecondario delle ci

vili ſocietà. Sicchè i dritti della natura riſpet

tati dalle intiere Nazioni, ed adattati a novelli

negozi delle genti culte, ſi diſſero dritto delle

genti. La qual genuina idea del Dritto delle

genti convince manifeſtamente di errore i Ro

mani Giureconſulti, i quali chiamarono dritto

delle genti quello, che foſſe proprio degli uo

mini a differenza delle beſtie ; ed all'incontro

chiamarono dritto di natura quell'altro, che

foſſe comune agli uomini, ed a bruti. Doveano

ben riflettere, che i bruti, benchè non ſieno

automi, come pretende il Carteſio, operano non

dimeno per iſtinto, e non per ragione, e per

determinazione e conſiglio della ragione, come

gli uomini. Ma i Romani Giureconſulti ſi la

ſciarono ingannare da quella materiale ſomie

glianza, che paſſa tra alcune azioni umane, e

quelle de'bruti. Inganno, che non fa troppo

onore a quel preteſi Filoſofi.

- - - - - - - e-

-

º

- - S.



- - 47

ciaſcunº 5 xxIl Colla diſciplina del Dritto di pifºn

iritti rela, natura e delle genti, di cui ne diſteſe il pri- f"di

oduzione mo ſtame il celebre ed immortale Ugon Gro- Nia,

a ſocietà zio, inteſero i moderni Filoſofi di ſpianare i e dell'E

mai ſoli, dritti naturali dell'uomo conſiderato, o aſſolu- tica -

vaganti, tamente, o relativamente alla ſocietà . Penſai

bari,eben rono eſſi, che fintanto non foſſero noti e ma

1d'è, che nifeſti all'umano intelletto le leggi, ed i dritti

io, e non naturali, giammai non ſi avrebbe potuto diſpo

o nello nere la volontà dell'uomo ad agir bene ſecon

i ſi deb' do la norma di quel dritti; ed in conſeguenza,

'ſto ſtatº che non avendoſi idea chiara del Dritto Natu

delle ci rale, non ſi avrebbe potuto aver mai idea al

i riſpet cuna di Morale, e di coſtumi pieghevoli alla

1'noveſi gran legge del mondo, e niuno avrebbe potuto

to delle mai educarſi, e diſponerſi all'adempimento dei

o delle ſuoi doveri. Dal che s'inferiſce, che il Dritto

2 i R0' di Natura ha per oggetto i dritti dell'uomo;

, ditº la Morale ha per oggetto i coſtumi. Quello

egli uº propone i dritti a fine di formar l'intelletto,

incontrº e di render l'uomo giuſto, anche contro le di

ro, che ſpoſizioni del cuore; queſta propone le maſſi

Doveanº me derivate dalla conoſcenza del dritti e delle

leggi, affinchè reſti formato il cuore, ed i coſen) - - - - v - - - - -- - - - - - - -

" ſ0ſº ſtumi ammanziti, perchè ſi acquiſti l'abito di
(Il e per vivere conforme alla legge eterna (1); ed afr

! Coſmº - fine
5 r , - º

i ſilº
- - r-I- - - --- -

ſomº (1) Queſto tenor di vita conforme alla legge e

ane, º terna, nel quale conſiſte la vera virtù naturale, ſi chia
laſl6 p. mò da Pindaro vita a tenor del Fato, uopo iuoy giova .

troppº Queſta vita, dic egli ( Olimp II. ) recava agli Agri

gentini, ricchezza e felicicà. Chiamavano i Greci Poe

ti geopar, fattim la legge dell'Univerſo: chiamavano
º - ys
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,

finché ſi agiſca bene non per timore dello

-

ſtanziamento della pena, che porta ſeco la leg

ge, ma per amor del bene aſſolutamente, e

della virtù. L'amore della virtù , fa che gli

uomini ſpeſſo cedano a loro dritti per van

taggio degli altri uomini, ed altra volta fac

ciano ciò, che da loro non ſi potrebbe eſige

re per dritto perfetto, pel medeſimo fine. Tut

te quelle coſe, che ſi potrebbero fare, e non

ſi fanno, e quelle altre coſe, che ſi fanno, e

non ſi dovrebbon fare, ſon regolate dalla Mo

rale, e fanno l'uomo virtuoſo. Poichè non tutes

te le coſe, e le azioni ſono di neceſſità , co

me diceva il Giureconſulto Paolo, ma molte

ſono anzi di volontà, 5 officii magis. La Mo

rale adunque ha biſogno di poche maſſime ben

coniate su la teoria de dritti, e del doveri; ma

ave biſogno di molta diſciplina. Di tal natura

era l'Etica de Filoſofi antichi . Ella era "
- , º 11 e

-

vita fatale quella che s' iſtituiva conforme alla legge -.

E poichè ciò non potevaſi fare temerariamente, ma per

effetto di una vera e genuina virtù, cioè per un abito

o ſia diſpoſizione di volontà uniforme all' ordine uni

verſale del mondo; perciò niuno poteva viver bene, e

ſecondo le leggi del Fato, se non colui, che aveſſe

queſte leggi conoſciute, e ſi foſſe fatto un coſtume di

oſſervarle con amore, e con docilità . La legge del

Mondo fiſſa la Natura delle coſe, le diſtingue per le di

verſe proprietà, che loro diſtribuiſce, e ſi rende garan:

te di queſte proprietà, che ſono la cagione de Dritti

eſſenziali ed inviolabili delle coſe medeſime : Chi vive

ſenza offendere queſti dritti, vive da virtuoſo, e fecon

fio la legge del Fato, cioè ſecondo l'ordine immutabiº

le ed etcIn0 v - -

- e -

-
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Shi vive

ſilloge di molte maſſime, fondate da molti, e

diverſi Filoſofi (1). La ragione ſi è , che la

Morale, perchè l'uomo corriſponda a ſuoi do

veri, e non ceda all'urto delle paſſioni, o eſter

ne, o interne, deve corroborare la volontà al

bene. E perchè la volontà è un abito, ciò non

ſi può conſeguire ſenza molta diſciplina, ed e

ducazione. -

S. XXIII. Toſto che l'Intelletto, e la

Volontà dell'uomo, che ſon cagioni dell'erro

re, e della infelicità dell'uman genere, come

abbiam detto, ſaranno così ben munite colla co

gnizione del dritti, e colla diſpoſizione di ser

bare illeſi queſti dritti, e di non mai violarli;

Conſe

guenze -

-

seguirà quindi quella eſatta corriſpondenza, che

io diceva, delle azioni umane colle leggi agli

uomini preſcritte dal ſommo autor delle coſe;

e'l Mondo Morale non meno, che il Fiſico, ſpo

gliato dell'ignoranza, ſarà egualmente ordina

to ed eſatto. I doveri ſaranno da ogni uomo

infallibilmente adempiuti. Riſulterà indi un'ar

monia grande tra gli uomini, cagione la più

efficace, e perpetua di una vera, e ſcambievo

le amicizia. Ond' ebbe a dire profondamente

Platone, che il fondamento del buon ordine, e

della concordia tra i cittadini ſia l'equità, e

la giuſtizia. (2)

S. XXIV. Felice il genere umano, se voto del

un eguale impegno di conoſcere i propri dritti l'autore.

- D in

a

–T

(1) Leg. Laerzio.

(2) Leg Platone nell'Alcib. I.
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invaſaſſe tutti gl'individui, che lo compongo

no, come ha invaſo molti l'amor della falſa ſa

pienza a conoſcere le coſe inutili, ed indiffe

renti all'utile, od al danno! Molto più felice

ſe conoſciutili, ſi diſponeſſero ad oſſervarli!

Il che moſtra, che fra tutte le umane diſcipli

ne la più utile all'uomo, e la più neceſſaria

ſia la ſcienza de doveri, cioè la ſcienza di tut

to ciò, che ſi deve fare, o non ſi deve fare,

la quale porta ſeco la cognizione del dritto º

come abbiamo detto. I

S. XXV. Ma queſta parte dell' umana

ſapienza, che io aſſeriſco tanto neceſſaria, per

chè l'ordine e l'armonia del Mondo Morale ſi

conſervi, ſopratutto dev'eſſer manifeſta a So

vrani. Queſti debbono eſſere bene inteſi della

ſcienza del doveri in tutta la ſua eſtenſione .

Poichè non è altro il fine della Sovranità, che

l'armonia e la pace fra i cittadini, naſcen

te da quella eſatta oſſervanza di dritti ſcam

bievoli, che ſi è detta. Or poichè gli uomini

ſon così fatti, che volentieri non contenti de

propri dritti, voglion invadere i dritti altrui,

(il che avviene per mancanza di educazione,

e di Morale ), onde la pubblica tranquillità ſi

perturba; quindi eſſi rinunciando ad una parte

del loro dritti, cioè della lor libertà, ſi con

tentano di ripoſare su la fede e la protezione

di un ſolo, perchè reſti loro ſalvo tutto il re

ſto. Perchè dunque i Sovrani poſſano bene cor

riſpondere a queſto fine, debbono profonda

mente ſapere i dritti degli uomini in tutta la

ſua eſtenſione, e'l dritto che loro compete di

-
pro
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ti altrui,

cazione,

proteggerli, ſenza opprimerli. Se non ſapran

no a fondo queſti dritti ; o ſapendoli, non ſi

cureranno di riſpettarli, e farli riſpettare; egli

no non potranno eſſer giuſti, ma diventeranno,

o deſpoti, o tiranni, forme di governo violen

to, contrarie al fine delle ſocietà civili, e che

perciò non poſſono durar molto, -

S. XXVI. Mi condoneranno i leggito Pigreſſiº

ri una certa , ed utile digreſſione . Se il ”

Principato e la Sovranità naſce dal doverſi

ſerbare illeſi i dritti di ciaſcuno , il che

ſpeſſo non potrebbe conſeguirſi dall'uomo ſolo

contro i più forti; l'origine della ſovranità ſa

rà divina, come divini ſono i dritti, di cui l'

uomo è fornito. I dritti dell'uomo in qualun

que ſtato ſono inviolabili per intenzione della

Divinità: ma eglino è impoſſibile che non ſie

no per avventura attentati; ſicchè aſſolutamen

te è neceſſario, ch'eſiſta chi li protegga per

intenzione e volontà eterna della ſteſſa Divini

tà. Senza queſta protezione è impoſſibile, che la

ſocietà ſia durevole; ma in un ſol punto ſi de

erà il jus omnium in omnes. La qual dimoſtra

zione è la più evidente per ſoſtenere, che il

dritto naturale comanda l'ordinazione del ſom-

mo Imperio Civile. E se qualche volta abuſan

doſi gli uomini della lor forza, ſi ſon fatti So

vrani, ed hanno poſcia attentato ſopra que

dritti, che erano inviolabili, e di cui dovean

eſſere i protettori ; queſti caſi particolari non

hanno la menoma forza, onde reſti abbattuto

il mio ſiſtema. Quando io ho ſoſtenuto, che

la Sovranità è da Dio, non ho inteſo parlar
D 2 del

a



2 . - -

i" Sovrano A. B. C. che forſe non merita di

eſſer tale; ma bensì ho parlato della Sovrani

tà e del Principato in aſtratto, il quale è una

conſeguenza dell' ordine, che porta ſeco ogni

ſocietà, la quale non può concepirſi ſenza Ca

po, e ſenza Governo. Verità, che Ariſtotele

concepì anche vera per rapporto alle società

illecite, come quelle del maſcalzoni, e degli aſ

ſaſſini. Le quali rifleſſioni doveano beniſſimo

eſſer preſenti ad un dotto uomo di Bologna,

il quale tutto approvò del mio libro De Prin

eipe, fuor che il ſiſtema. Non poſſo concepire,

diceva egli (1), come un Nerone, un Caligola

&c., ſien voluti ed ordinati da Dio per la pub

blica felicità . Nerone e Caligola ſaranno inde

ni Sovrani per la pubblica felicità ; ma non

i ſotto Nerone e Caligola la ſocietà ſoſ.

ſiſte, e ſi conſerva. Ma la felicità? Quì biſo,

gna riflettere, che Dio preſiede all' uman ge

nere, e che quando vuol egli vendicarſi delle

troppe ſcelleratezze degli uomini, inclina il cuo

re de'Principi alla tirannia. Iddio ſi ſerve deSo

vrani, come di cert'inſtrumenti: laſcia loro effet

tuire quelle operazioni, che a lui piacciono per

punire gli uomini del loro misfatti, e per ri

metterli al buon camino della virtù. Ma leggaſi

Mr. du Pin; ed anche il Signor Duguet. Maſ

- ſi

(1) L'illuſtre Giovanni Riſtori, eſtenſore del Gior

nale Enciclopedico di Bologna, in una lettera ſcritta

al chiariſſimo Saverio Mattei.

- - (2) L'Imperador Giuliano nella ſua lettera a Tc

miſtio pag. 254. dell' Ediz. di Lipſia del 1696. dice

con ſomma modeſtia, che ſcobene non abbia egli for
- ti
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ſime a noi pria inſegnate da S. Agoſtino negli

eruditiſſimi ſuoi libri della Città di Dio.

S. XXVII. Ripeto, che a niun altro èContinua

cotanto neceſſaria la ſcienza del doveri, quanto

a Sovrani. (2) Queſta ſcienza riguardo ad eſſi

ſi riduce ad una perfetta conoſcenza, che deb

bono aver di se ſteſſi; e queſta conoſcenza de

ve ridurſi ad una vera e certa cognizione di

bene amminiſtrare lo ſtato, di ben regolar la

famiglia, di bene ed oneſtamente comporre tut

ta la loro vita. Alla quale genuina e ſemplice

idea può ridurſi il libro del Pontano, che ho

tradotto. Perciò debbono ſommamente amar la;

virtù; e fra tutte le virtù debbono dare il pri

mo luogo alla vera pietà, ed alla giuſtizia, ba

ſi fondamentali della durazione di ogni Princi

atO - º

p S.XXVIII. I Greci filoſofi, ch'eran Rep., molti

buoni precetti rammentarono a coloro, che do

vean preſedere alle loro Rep. pel buon gover

no delle medeſime: ma eglino , ſiccome non

aveano idea di Principato aſſoluto ed indipen

dente, così non dettarono del particolari trat

tati intorno a doveri del Principe. Solamente

Platone (3) nel ſuo Alcibiade ammira la con

-

-

Z10nda

Siſtema

de' Pera

ſiani.

dotta, colla quale ſi educavano i Reali di Per

D 3 ſia,

tito dalla natura doti molto ſingolari ed eccellenti;

nondimeno ſentiva beniſſimo, ch'era egli ſtato ſempre,

se non filoſofo, almeno amante della filoſofia. Si con

feriſca ciò che abbiamo detto di Alfonſo nella Part.

H. di queſta Pref. S. VI.

(3) Plat, nell'Alcib. I. pag. 221. tom. 2. in fol.
ex verſ. Jo. Serrani.

-
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ſia, e la propone a Greci, come un modello

di una educazione perfetta. Toglievanſi dall'e

tà di ſette anni di mano agli Eunuchi, e ſi fa

cevano montare a cavallo, ed esercitar nella

caccia. Nell'età di quattordici anni, quando

comincia a filupparſi e formarſi lo ſpirito ſi

deſtinavano ad eſſi per erudirli quattro uomi

ni de più virtuoſi, e del più ſavj dello ſtato. (1)

Il primo, dice Platone, inſegnava loro la ma

gia, eioè il culto degli Dei, ſecondo le maſſi

me antiche, e ſecondo le leggi dettate da Zo- e

roaſtro figliuolo di Oromaſo. Il ſecondo gli e

ducava a dir ſempre la verità , ed eſercitar la

giuſtizia. Il terzo inſpiravagli la temperanza

contro i piaceri, affine di eſſer ſempre liberi,

e veramente Regi, e Signori di se ſteſſi, e de'.

lor deſideri. Il quarto forticava il lor coraggio

contro il timore, che gli avrebbe reſi ſchia

vi, ed avrebbe lor tolta la preſenza di ſpirito

tanto neceſſaria a chi comanda. I Reali di Per

ſia venivano con queſto metodo ad apprender

profondamente la Morale, ed i coſtumi, e quin

di la teoria de doveri. - ,

Autori S. XXIX. Fra gli antichi filoſofi pare

antichi, che Senofonte aveſſe voluto trattare del doveri

i"" del Principe, e delle ſue virtù: ma egli non ſiſtemò

i5,e, queſta materia, riducendola a principi genera

li, ſenza di cui non può mai averſi ſcienza.

Egli nella Ciropedia propoſe un Tablau delle vir

tù, e del doveri di un Principe su la perſona di
sr - - - - - del

-

. (1) Penſarono i Perſiani, che gli educatori di un

Principe doveſſero eſſer nazionali: poichè a coſtoro

- - ſon
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Ciro: egli propoſe un quadro da imitarſi; egli

non iſpiegò che le reali azioni di Ciro, degne

della immortalità; egli non volle far altro, che

ſedurre i Sovrani alla imitazione di Ciro coll'

eſempio. La Ciropedia di Senofonte non può

adunque eſſere di grand'uſo, ſe non dopo ac

quiſtate le neceſſarie cognizioni, e dopo pie-

namente formato il giudizio. L'antichiſſimo

Oratore Iſocrate ſcriſſe intorno al Regnare

un eccellente Diſcorſo, e lo direſſe a Nicocle

Re di Salamina . Abbiamo di eſſo una bella

traduzione italiana del Signor Filippo Lenci

ſtampata a Livorno nel 1766. ed una parafra

ſi latina del Facciolati ſtampata a Padova nel

1758. Plutarco ancora nel ſuo Sintagma ad

Principem ineruditum, ſcrive con molta profon

dità, e preciſione del doveri del Sovrano. Plu

tarco viſſe ne' tempi dell'Imperador Trajano ;

ſicchè le ſue maſſime ſono bene adattate all'

idea di un Governo aſſoluto. Siccome queſto

Sintagma è molto nitido e ſublime, ma nello

ſteſſo tempo è breviſſimo ; io forſe non mi

reſterò di tradurlo, e di aggiungerlo in fine

di queſto libro. Diſſerta peranche molto ſu la

ſteſſa materia il medeſimo autore nell' altro li

bro, che ha il titolo: De Reip. gerenda pra

ceptis. Il Principe della Scolaſtica, il rinomato

S.Tomaſo di Aquino attinſe ancora queſta ma

teria ne'ſuoi Opuſcoli. Finalmente il celebratiſ
ſimo Gioviano Pontano nel Secolo XV. trattò

- - - D 4 de'

fon note le leggi" dello Stato, l'indole,
il temperamento de ſudditi, il clima &c., che debbo

no averſi preſenti dagli Educatori.



de' doveri del Principe ; e lo fece con molta

preciſione, brevità, ed eleganza. Non è que

ſto libro diſſimile molto da quello d'Iſocrate.

Egli è un Etica prattica. Dopo del Pontano

il chiaro Conte Diomede Carafa ſcriſſe un pic

ciolo, ma grave libro dell'officio del Sovrano per

comodo di Eleonora d'Aragona ſua allieva, poi

Ducheſſa di Ferrara Guarino Veroneſe per co

mando della Ducheſſa lo traduſſe dopo elegan

temente in latino; che io ho letto dell' edizio

ne di Napoli del 1668. (1) -

Autori S. XXX. Ma ſe i secoli della più al

ººººta antichità, per mancanza della idea di Prin

cipato aſſoluto, ( parlo de ſecoli della Gre

cia ) non ebbero Filoſofi, che aveſſero ſcrit

to ſopra la inſtituzione , e ſu la ſcienza de'

doveri del Principe; ſe ne tempi di mezzo

ne abbiamo qualche breve dettaglio : negli ul

timi ſecoli però a noi più vicini, ne'quali ven

ne bene a ſvilupparſi il Gius Publico, e le

Scuole non riſuonavan altro, che della voce de'

Seldeni, de Grozi, e di tanti altri celebri Pu

bliciſti, e Politici; moltiſſimi ſi applicarono ad

eſporre le virtù, le qualità, i doveri del Prin

cipe. Io ne additerò molti in un periodo. Giu

ſto Lipſio ne ſuoi libri Politicorum , Boeclero

nella ſua ſtoria intitolata, Principum Schola, O

ſorio, Eraſmo, Balzaco, Mariana de Rege Regiſ

que

(1) Il P. Luigi Giugliaris della Compagnia degli

Eſpulſi diede ancora alla luce nel 1681 un libro, che ha

er titolo la Scuola della Verità aperta a Principi. Ma que

to autore fu predicatore, non filoſofo . Egli non ve;
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que inſtitutione hanno ben diſſertato, ed a lun

go ſu di queſta materia intereſſantiſſima. Anche

appartiene a queſta materia il prudente conſi

glio, che diede Ugon Grozio a Carlo Guſtavo

pel buon governo de suoi Stati. (1) -

S. XXXI. Ma dove io laſcio quegli altri,Continua

che hanno ſeritto ſu lo ſteſſo argomento neº -

principi di queſto ſecolo, ed in progreſſo ?

Eglino ſono moltiſſimi. Altri hanno scritto Ro

manzi , altri Lettere, altri Trattati intieri ;

altri finalmente ne han parlato di paſſaggio,

come ha fatto il Monteſquieu nello Spiri

to delle leggi , e 'l chiariſſimo noſtro Cava

liere Gaetano Filangieri nella Scienza della Le

gislazione. Altri hanno trattato queſta materia

per qualche lato, e non in tutta la ſua eſten

ſione. Tal è il trattato de Doveri del Prin

cipi Neutrali del chiariſſimo Conſiglier Galia

ni, lume ed ornamento delle Lettere ; che

con tanta profondità , e giudizio ha eſau

rita queſta parte di pubblico dritto, che ap

pena avea altri toccata. Egli vi ha meſſo il

ſiſtema dei Geometri. Fra tutti i Romanzi il

Telemaco di Monſieur di Fenelon merita il pri

mo luogo; ſiccome fra gl'intieri trattati ſcritti

ſopra di queſta materia, io non darei l'infi

mo luogo a quello di Mr. l'Abbè Duguet,

che porta il titolo: Inſtitution d'un Pºi 0M

fat

l'aggiuſtatezza dello ſpirito neceſſaria ad egni Scritto

re. Dice bene, ma ſcrive male. Il ſuo ſtile ſi riſente del

la caricatura del ſeicento; e non è ſoffribile, perch

I2011 Cl e nettezza . -

(1) Leg. Sam. Puf. lib. VIII. Hiſt. Car. Guſt. ; 3.
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Conchiu

ſione.

Traitè des qualitez des Vertus & des Devoirs di

un Souverain, ſtampato a Londres Tom. 4. in

8. an. 175o. Egli ſcrive con uno ſtile ſedu

cente, ed ha eſaurito la materia . Il Trattato

di Monſieur Boſſuet, che ha per titolo Politi

ca eſtratta dalle parole della Scrittura per edu

cazione del ſereniſſimo Delfino, è molto pro

prio per educare un Principe Criſtiano . Io

ſtamperò nella fine di queſta traduzione una

lettera di queſto inſigne Veſcovo di Meaux

ad Innocenzo XI. tradotta dal Franceſe : Egli

da conto in queſta Epiſtola elegantiſſima al

Pontefice della ſua condotta intorno all' Iſtru

zione del Delfino - , z

, È XXXII. Io mi avea propoſto, per

chè queſta fatica foſſe più univerſale di eſtrar

re nella maniera più preciſa tutto ciò che di

buono aveari detto e ſcritto ſu di queſta ma

teria i ſapienti Politici della ſcuola antica ,

da me nominati nel S. XXIX. che fiorirono

nel ſecolo XVI. ed appreſſo. Mi era propoſto

di ſeguir in queſti eſtratti la conoſciuta indu

ſtria delle api, che ſucchiano ſempre il buo-s

no: Ma io a far bene i conti colle mie finan

ze non avrei potuto dare poi alla luce, nè la

preſente traduzione, nè quegli eſtratti. Sicchè

mi contento di riſerbare quella idea ad altro -

tempo più agiato e tranquillo. Stimo intanto,

che le preſenti fatiche unite all' altre da me

date alla luce nello ſcorſo anno, baſtino ad

aſſicurare del mio zelo chi vorrei unicamente,

che fe ne perſuadeſſe, e per cui da tanto tem

po mi ſono applicato severamente a ſtudi co

tanto utili ed intereſſanti. -

PRE
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I. ( Iovanna II. Regina di Napoli figlia di Strane

Carlo III. di Durazzo ; sorella del glo-"

rioſo noſtro Principe Ladislao . Le infami ſuevannai.

diſſolutezze anzi che le ſue regali virtù hanno -

conſecrato il ſuo nome alla immortalità. Ella

nacque l'anno 1371 : maritata con Guglielmo

d' Auſtriche (1) circa il 14o3. La fatale ne

ceſſità le tolſe dopo tre anni il ſuo ſpoſo. Non

andò guari e morì ancora vedovo di figli il

Re Ladislao ſuo fratello, cui l'ambizion di re

ignare avea ſpinto a renderſi padrone d'Italia.

Influì alla morte immatura di Ladislao la ſua

incontinenza, vizio ſpeſſo il più funeſto a So

vrani. Se Ladislao come aveaſi propoſto d'i

PREFAzioNE PRELIMINARE.

(1) Non già Duca d'Auſtraſie, come l'appella il

P. Anſelmo nella ſtoria della Genealog. della caſa di

Francia. E queſto Auſtriche, che ſi pronuncia , come
dice il ibaudran nel ſuo Leſſico, Eſterich in lingua Te

deſca, è appunto il Duca di Sterlic, a cui dicono il

- - Bran
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mitare le glorie, e le conquiſte di Aleſsandro,

ſi foſſe anche impegnato di ben imitarlo nella

continenza, non ſarebbe per avventura mor

to vilmente nel più felice corſo delle ſue vit

torie, e della ſua vita . Intanto gli ſuccedé

la ſua germana ſorella al trono di Napoli, di

cui fu Regina l'anno 1414 col nome di Gio:

II. Queſta Regina vedova di figli, e di mari

to pensò l'anno ſeguente di ſtringere un ſe

condo Imeneo, affine di aſſicurare la ſua ſuc

ceſſione . In età di 44 anni ſposò Giacomo

di Bourbon , (1) molto bello e virtuoſo Cava

liere del sangue Regale di Francia . Ma el

la benchè Regina non ſapeva dominare a pro

pri affetti. Ella dopo queſte ſeconde nozze

p" ad eſſer ſehiava della ſua paſſione per

andolfello Alopo. Giacomo di Bourbon, uni

ta alla geloſia maritale l'ambizion di regnare,

e gli urti degl'invidioſi di Pandolfello ; laſciò

di botto il titolo di Conte, ucciſe l'amante del

la Regina; tolſe a queſta tutta l'autorità Re

gale. Egli ſi arrogò il titolo di Re : la Regi

ma tenuta riſtretta, e quaſi rilegata in alcune

camere : alle volte anche reſpinta con turpi'

ripulſe dal Conte Giacomo: non ammeſſa nè

anche a quegli atti, che ſon dovuti nella ſo

cietà coniugale, avea quaſi perduta ogni ſpe
- - fan

-

Erantone, e' collenuccio, che ſi maritò primieramen

te la Regina Giovanna II di queſto nome: .

(1) Non già di Narbona come ſcrive il Collenuccio,

e gli altri Scrittori della ſtoria di Napoli - Il Branto

me, ſeguendo il parere del Sig. Olivier de º "
a - cne

-
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ranza di riacquiſtare la perduta ſua libertà. Ma

ella molto aſtuta e malizioſa nell' atto che ſi

moſtrava troppo amante della grazia di ſuo mar

rito: nè penſava, che alle occaſioni da vendir

carſi: la vendetta e'l riacquiſto della ſua liber

tà occupavano tutto il fuo ſpirito. Ella ne preſe

occaſione dalla offerta che a lei fece di ucci

dere il Conte, Giulio Ceſare di Capoa. Que

ſti non era in grazia della Regina per aver ſe

guito le parti del Conte Giacomo. Deluſo nel

le ſue ſperanze penſava con quella offerta di

guadagnarla. Ma la Regina da queſta occaſio

ne concepì ſperanza di far due vendette in

un colpo. Siccome niuno gode tanto dellaven

detta quanto le femine, incapaci per la debo

lezza di ſpirito di perdonare; così ella su que

ſta ſperanza cominciò a riſtorarſi de' paſſati dan

ni. Finfe di gradire l'offerta di Giulio Ceſare

di Capoa: ma nello ſteſſo tempo tutto ſcovrì

al Re Giacomo. Credè così guadagnare la ſua

amicizia, e metterſi in poſſeſſo del ſuo cuore;

ed in ſeguito della ſoſpirata ſua libertà, e più

del primiero libertinaggio. Fece un giorno ſene

tire colle proprie orecchie al Re da un ſegre

to gabinetto la congiura di quell' indegno Cai

valiere. Il Re udito tutto, ed uſcito fuori dal

gabinetto con molti ſuoi fidi armati, fece i
A O

-

chè, dice nella pag 384 della Vite delle Dame illuſtri,

che fu Giacomo di Bourbon. Il Bayle ( in queſto ar

tic. del Dizion ) crede, che queſti ſiano una ſteſſa

perſona, e quel Narbona negli Storici di Napoli ſia un

error di ſtampa. --
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ſto, e pubblicamente ammazzare quel fellone.

La cui morte placò l' ire della Regina con-,

tro di lui ; e fece alla medeſima acquiſtare l'

amicizia di ſuo marito . La Regina meſſa indi

poco in libertà, fingendo ſempre più dell'ami

cizia, insenſibilmente riprese l'antica ſua au

torità Regale . Appuntato un giorno un ſo

lenne convito mercè di molti ſuoi amici ,

e congiurati ſorpreſe il Re: grande la ſol

levazione del popolo , e di alcuni magna

ti in quel giorno: in parte preſi, ed in parte

ucciſi gli Uffiziali del Re; queſti arreſtato nel

Caſtel dell'Ovo. Vide toſto l'infelice Conte

Giacomo quanto eraſi mal conſigliato a fidare

sul cuore infido di una donna, benchè Regi

na: egli diſperò di poter più presedere alla

ſomma delle coſe. Dopo qualche tempo im

barcatoſi di repente ſopra un Vaſcello Ge

noveſe , che per avventura era nel Por

to , condotto a Taranto. La Regina man

dò ſubito ad aſſediarlo: coſtretto perciò que

ſto infelice. Principe a ritornare in Francia. I

vi ben prevenuto delle umane vicende, fatto

Monaco, finì in un Chioſtro il reſto di ſua

Vita. º -

nessee" II. Partito il Conte Giacomo la Regi

º na proſeguì a dipendere da cenni del celebre

Ser Gianni Caracciolo. Egli era il deſpota di

tutto il Regno; ma più del corpo della Regi

na. Queſta benchè molto avanzata in età, lun

gi dall'aver tranquillate le ſue paſſioni, le avea

ecceſſivamente ſconvolte. Ecco la ſorgente fe

conda e perenne della ſua miſeria, e del con
- ti



tinui ſuoi imbarazzi. Il bravo Sforza da Coti.

f" ſi disguſtò di lei a ſegno, che ſollecitò

uigi d'Angiò alla conquiſta del Regno. E

gli ſi fece capo del malcontenti. Il Pontefi

ce Martino V. favorì Luigi di Angiò, che aſ

ſediava Napoli per mare e per terra . I fa

vori e la protezione de Romani Pontefici in

que tempi valevan molto. Eglino aveano mol

tiſſima influenza negli affari temporali, e pu

blici, Non ebbe conto queſto Pontefice delle

larghe offerte della Regina. Pensò eſſer l' i

ſteſſa coſa ricever dal nuovo conquiſtatore, an

zi che da lei tutte le terre, che Ladislao a

vea occupate nello ſtato della Chieſa. Ecco

dunque la Regina Giovanna obbligata a chie:

dere più lontani ſoccorſi.

III. Aveva Alfonſo di Aragona appre "
ſtata una flotta per ſoggiogare la Corſica,".

che apparteneva allora a Genoveſi . Egli era chiama

con queſta flotta in Sardegna. Ricevuti gli Am to in ſoc.

baſciadori della Regina col maggior gradimen- corſº:

to: da queſti aſcoltò con pietà le dure circo

ſtanze, che la travagliavano. Egli ſi moſſe ad

offerirle il ſoccorſo non tanto per le larghe

offerte a lui fatte, quanto per gratitudine. Pen

sò, ( com'era Principe generoſo, e magnani

mo ), che avendo la Regina Giovanna chieſto

ſoccorſo a lui, a preferenza di tanti Regi, a.

vealo anzi obbligato con la confidenza ripoſta

nella ſua perſona, e nelle ſue forze. Benchè

molti magnati ſuoi feguaci lo diſſuadeſſero; egli,

tuttavia ſenſibile alla ſua gratitudine: non curò

il diſguſto del Pontefice, nè le ſue minaccie;
i - nG
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ve

neglette le Ambaſcerie degli altri Principi, che

volevano diſtoglierlo dall'impreſa. La magnani

ma gratitudine lo perſuaſe, indipendentemente

dalla offerta di volerlo adottare per figlio, di

mandarle un pronto, e poderoſo ſoccorſo, Co

sì fu fatto. Alfonſo non feceſi ſcappare que

ſta bella occaſione di ſegnalarſi, ed ingrandirſi,

inſieme. Giacchè l'adozione ſegnata a ſuo fa

vore nel 142o, diedegli un titolo da unir poi

il Regno di Napoli agli ampi ſtati di Spagna,

ed al Regno di Sicilia. Egli avea ereditato

i" Regni da ſuo padre Ferdinando Re di

ragona, morto il 1416. La flotta di Alfonſo

iunta felicemente in Napoli, fece toſto levar

f" che vi avea meſſo Luigi di Angiò. La

Regina liberata da ſuoi timori: grandi le proteſta

zioni di gratitudine, e di eterna amicizia. Ma la

Reg.Giovanna non mutò punto del ſuo naturale

volubile, ed inconſtante. Coſtante ſolamente al

ſuo difſoluto tenor di vita. Ser Gianni ingeloſito,

che Alfonfo in Gaeta avea ammeſſo alcuni Ba

roni del Regno alla ſua udienza, ed aveangli

iurato fedeltà . Prevenuta la Regina, che

Alfonſo avea mancato ai patti dell' adozione :

che avea incominciato a regnare pria del tem

po. La qual prevenzione deſtò prima un odio

coverto . Ma indi a poco, non mancando il

ſoffio della diſcordia, ſi venne a querele mol

to forti : queſte ſcoppiarono alla fine in ma

nifeſti atti di oſtilità la più violenta. L' ado

zione fu caſſata nel meſe di Giugno 1423. Al

fonſo imbarazzato, i" non avea forze da .

gliuolo adottivo Luigi III.reſiſtere al novello d

l
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di Angiò. Determinato di tornare in Iſpagna;

s'imbarcò a Napoli nel meſe di Ottobre 1423.

Durante la di lui aſſenza, il partito di Angiò

acquiſtò della ſuperiorità. Ma la Regina Gio

vanna non valeva punto gran coſa : ella era

fatta più per ſervire, che per regnare. L'amo

re impudico, a cui ſervì ſempre fino all'ulti

ma età, la dominò perpetuamente. Queſto a

more la fece eſſer ſempre aſſediata da uomini

diſſoluti, che con l'infame commercio, che a

vean con lei, proccuravan ſempre vergognoſa

mente i ſoli loro intereſſi. Come queſti cam

biavano di aſpetto; così eglino cambiavanſen

timenti. Quindi la fazion di Aragona ripreſe

toſto le ſue forze, Alfonſo con molta premu

ra richiamato. -

IV. Durante il corſo di queſte vicen- Morte

de morì il Duca di Angiò nel meſe di No-dº:

vembre 1434. La Regina penetrata dal dolore i

di una morte cotanto immatura, ſe ne morì

alcuni meſi dopo. Ella ſentì un infinito cordo

glio; perchè il tempo non le avea dato per

anche luogo di corriſpondere con tutta la ſua

gratitudine al profondo riſpetto, che quegli le

avea portato (1). Morto Luigi di Angiò, la

Vannº

Regina in conſeguenza venne a morir ſenza fi

gli tanto naturali, quanto adottivi. Negò Id

dio queſto divino, ed innocente piacere a chi

ſi avea dato tutti gl'infami piaceri. Ella non

ignorante del ritorno di Arong , che non a

- Vea-

–r-- -

– G) Lo spondano ad an. I numero -
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vea più voluto ammettere alla ſua amicizia ;

inſtituì ſuo erede Renato di Angiò fratello di

Luigi . Renato proclamato ancora Re dal

Popolo di Napoli: ma la fortuna favoriva in

tutto il Re Alfonſo. Queſti da principio fu

ben infelice nelle ſue impreſe contro Rena

to : reſtato puranche prigioniero . Finalmen

te (1) col favor del Duca di Milano, abbattu

to il partito Angioino, Renato non ebbe più

forza, e condotta da ſtabilirſi nel Regno. (2)
Alfonſo V. Alfonſo di Aragona ſtabilito ſul

dichia

rato Re

di Napo

li.

Trono di Napoli nel 1442. A 26. Febrajo

1443. entrato in Napoli trionfante all'uſo degli

antichi Romani (3) : uſata ſolo la modeſtia di

non coronarſi dell'alloro. Eugenio IV. ſuo aper

to nemico, già calmato, non ſi piccò punto

della virtù di Catone. Riconoſciuto Alfonſo

qual legittimo poſſeſſore del Regno di Napoli,

mercè di un Tributo annuale da preſtarſi alla

Chieſa di Roma. Queſta conquiſta fece se"
- lta

(1) Leg. il cap. Io de Principe del Pontano, ed

ivi le noſtre Note. -

(2) Egli bisogna nella felicità di Alfonſo ammira

re il dito di Dio. Non ſiamo noi, come i Pagani, in

tempo di accuſar la fortuna, come troppo parziale per

la Spagna contro la Francia , Dio è il padre commune

di tutti i Popoli: Egli da in un secolo ad una nazione

le benedizioni temporali, che le toglie in un altro. Non

ſi può leggere la ſtoria del secolo XV., e del XVI per

rapporto agli affari d'Italia, ſenza oſſervare un certo a

ſcendente, ed una ſuperiorità della Spagna ſopra la Fran

cia. L'aſcendente della Francia ſopra tutti gli affari pub

" ogni Nazione era riſerbato al secolo XVII., e

III.



6

ſtare ad Alfonſo un alta riputazione : le ri

armi vittorioſe riſpettate da per tutto, I Prin

cipi, che temevano le armi Ottomane lo chia

marono ſpeſſo in loro ſoccorſo : Egli trovò

tanto piacere in Italia, che non ſi curò punto

di ritornar nelle Spagne. Reputato il Regno

di Napoli come ſeparate , non già come una

Provincia di Aragona. Preſe tutte le mire da

felicitare ſe medeſimo, ed i novelli ſuoi ſud

diti : ammeſſi alla ſua converſazione, ma più

alla ſua confidenza, gli uomini di lettere, ed

i ſoli ſapienti : onorati particolarmente del

la ſua ſtima, e della ſua amicizia Lorenzo Val

la, Antonio Panormita, Georgio da Trabiſon

da, Bartolomeo Facio (4). In età di 5o anni

apparò profondamente la Lingua Latina da

Lorenzo Valla (5). La ſua paſſione per queſta

lingua è manifeſta dalle molte coſe, che rac

conta un dotto Uomo de' ſuoi tempi (6) , di

queſto Principe.

- -. E 2 IV.

s, - ,

(3) Egli è bella la deſcrizione di queſto Trionfo.

Può leggerſi preſſo il Grutero in Lampade Tom. II. in

fol. verſo la fine, dell'ediz. di Firenze del 1739. Por .

ta il Titolo, Alphonſi Regis Triumphus.

(4) Leg. MarianaLib.12. de Rebus Hiſpania cap. 18.

(5) Leg. le noſtre note al cap. 18. del lib. de Prin-

cipe del Pontano: ed Hankio de Rer, Rom, ſcriptor. Lib.

II. p. I 16. º -

(6) Il Panormita nella ſua opera de dictis & fattis

Alphonſi Regis diviſa in quattro libri; che malamente il

Moreri chiama Iſtoria. Ella è ſtata ſtampata dal Grute

ro in Lampade, ſive Face artium Liberalium Tom. II in
Fol. dell'Fdiz. di Firenze . e -
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Filologia

º

di Alfon

ſo.

VI. Egli amava infinitamente i nummi

degli antichi, ed illuſtri Imperadori; ſopratutto

di Ceſare. Portava ſeco i Commentari di que

ſto ſcrittore in tutte le ſpedizioni. Le ſue ar

mi erano un libro aperto , perſuaſo, che la

cognizione delle buone arti convenga ſopratut

to ai Regi. Preferiva perciò a tutti Platone ;

perchè avea inſegnato eſſer neceſſario per la

felicità di uno Stato, o che i Re foſſero dotti e

ſapienti, o foſſero almeno amatori del dotti .

I ſoldati nel ſacco, che davano alle Città, im

pegnati a gara di aver qualche libro da offerir

poi ad Alfonſo. Credeva perduto il giorno,

quando niente aveſſe letto. Gloriavaſi di aver

letto i Libri Sagri ben quattordeci volte con

tutte le Gloſſe, ed i Commentari: ne recitava

ſpeſſo del paſſagi a memoria . Faceva ſempre

metter qualche libro a capo del ſuo letto,

affinchè deſtandoſi aveſſe toſto che leggere -

Grande il riſpetto per Livio: molto ſingolare

la ſtima, che moſtrò pel braccio di queſto inſi

gne Autore, e per la Patria di Ovidio. Simi

le venerazione usò ad una caſa di campagna

vicino Gaeta, detta di Cicerone : egli non

volle, che ſi toccaſſe da ſuoi artiglieri. La let

tura di Q. Curzio lo fece riavere di una malat

tia, che foffriva in Capoa (1). Alfonſo aſcoltò

con tal piacere l'iſtoria di Aleſsandro, che re

ſtò quaſi all'iſtante guarito dal primo giorno,

che

(1) Egli aſcoltava queſta lettura dal Panormita. Leg.

la opera dedittis & fattis &c, - -
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che preſtò l'orecchio a queſta lettura: i medi

ci ſorpreſi per tal accidente. Egli faceva ſtu

diare a ſue ſpeſe molti giovani di buona ſpe

ranza, ma poveri. La ſua Corte fioriva di o

gni ſorta di ſapienti. Attirò prefſo di ſe da'

paeſi più lontani un buon numero di Teolo

gi, de quali ne avanzò alcuni alle più illuſtri

cariche. Ebbe carteggio con Leonardo Areti

no, e trattò di tirarlo preſſo di ſe: la decre

pitezza, e la cattiva ſalute di queſto valentuo

mo non gli permiſero di profittare de favori

di queſto Principe. Poggio Fiorentino traduſſe

la Ciropedia a ſuo ordine, e ne fu largamente

ricompenſato. Filelfio (1) avendogli portato

le ſue Satire, ſe ne tornò carico di doni, e di

onori. Bracellio, che ha laſciato la ſtoria delle

guerre di queſto Monarcha, fu uno de ſa

pienti della ſua Corte. Felice secolo, in cui le

lettere formarono la principal cura del Sovra

no ! Meraviglia poi, che un Sovrano diſtratto

in tante guerre poteſſe darſi sì nobil penſiero!

Niuna meraviglia, che dopo queſte magnanime

cure, il ſecolo di Alfonſo faccia epoca nella

ſtoria noſtra, come quello di Pſammetico nella

ſtoria di Egitto, di Auguſto nella ſtoria di Ro

ma, di Carlo Magno nella ſtoria de'mezzi tempi.

VII. Le altre virtù di Alfonſo non ſo

- E 3 flO

(1) Dice lo Spegellio ne' ſuoi ſcholii al Libro

II. dell'Opera del Panormita, che ancor Filelfio avea

tradotta la Ciropedia, e che la traduzione era molta

Sue vir

buona; ſebben non ſapeva, che merito aveſſe riguardo

alla traduzione del Poggio, perchè non l'avea mai letta,

tù mo

rali.
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io meno degne di lode. La Giuſtizia, la Re-

ligione, la Fortezza, la Coſtanza, la Clemen

za, la Felicità (1), la Liberalità, la Magnifi

cenza erano in lui ugualmente ſingolari. Non

ſapreſte a chi dare il primo luogo. Intrapren

dente, inſtancabile, ſuperiore a perigli. I ſuoi

ſoldati benchè pochi di numero reſtavano ſpeſi

ſo dal ſuo coraggio animati alle impreſe più

malagevoli. Egli avea una nobile confidenza

nel proprio valore. L'avverſa fortuna, la man

canza delle forze, la lunghezza della gierra,

la ſcarſezza del viveri, il rigor dell'inverno non

lo ſgomentavano. Egli coſtante in mezzo a di

ſagi al ſuo propoſito di proseguir la guerra. Da

tal propoſito nemmeno allora, quando era pri

gione ſi fe diſtogliere. Accettate le condizio

ni di libertà, che a lui diede il Duca di Mi

lano, col patto, che non foſſe obbligato di

deſiſtere dalla guerra di Napoli: altrimenti

contento di ſtare nelle forze del Duca. La vit

toria non lo inſolentiva. Era allora più che

mai moderato, e clemente. Uguale alla clemen

za era la ſua avvenenza e liberalità. Pazientif

ſmo del travaglio, e nel ſoffrire i diſagi della

fame, della ſete, del freddo, del caldo. Era

a queſti diſagi incallito per lo continuo eſerci

zio della caccia. Le quali virtù fanno, che ſpeſ

ſo il Pontano proponga Alfonſo il maggiore ad

- Al- .
-

-

-

(I) II Facio lib. 7 pag. 18o & 182, e 'l Panormi- .

ta nella cennata opera; e' Pontano De Bello Neapolitano.

Leg. le noſtre note al libro del Pontano De Principe,
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Alfonſo il minore, come un raro eſempio da

imitare. Il vino, che beveva molto temperato

dall'acqua, non poteva farlo mancare alla tem

peranza.
-

VIII. Queſta virtù della temperanza non

compita in Alfonſo. Egli la macchiò colla in

continenza , ſcoglio, dove ruppero per lo più

molte anime illuſtri , Mariana confeſſa (1) ,

Sua in

conti

nemZa e

che la incontinenza fu una debolezza di que

ſto Principe. Un dotto scrittore dice, che gli

Dei han geloſia, ch'eſiſtano in terra degli uo

mini forniti di una perfezione aſſoluta : queſta

è carattere della ſola Divinità: perciò gli uomi

ni neceſſariamente ſoggetti a qualch'errore ed

imperfezione. Il che vorrebbe conſiderarſi da

gli Ariſtarchi troppo ſeveri in morale. Alfon

so moſtrò di eſſer uomo con la ſua paſſione

pel bel ſeſſo: altrimenti ſarebbe ſtato un Dio.

Fgli benchè maritato,ebbe (2) un figlio da u

na vaga donna, che ſi godeva in Valenza

nella Spagna Citeriore : queſto figlio baſtardo

detto Ferdinando. In Napoli ebbe una ſecon

da Concubina, cui fu molto ſenſibile per le ſue

rare bellezze. Queſta era la bella Lucrezia di

Alagno, cui Alfonſo benchè vecchio, repudia

ta la prima moglie, avrebbe voluto ſpoſare:

ma il Pontefice ſi oppoſe. Il qual vizio a noi

ugualmente pervenuto, come tutte l'altre eroi

che ſue virtù, moſtra, che i Principi dopo la

- E 4 mOr

T

(1) Lih. 22. de Reh. Hiſp. cap. 18.

(2) Pont. De Bello Neapolit. Lib. 1. fol. Io8.
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Sua

1 morte,

gn

- . .

morte ſon ſoggetti ad un ben ſevero giudi
zio (1). Egli dunque, che non han che teme

re in vita, debbono molto paventare il giudi

zio degli uomini dopo la loro morte . Perciò

ſi è detto, che l'unica cura del Sovrani deb

ba eſſere la immortalità del nome. Queſta non

ſi acquiſta che coll'operar bene, e coſtantemente

ſino alle ceneri. La ricordanza degli Eroi con

ſola i poſteri: quella de facinoroſi deſta odio

ed abbominio. Benchè dunque due ſiano le vie

ordinarie da tendere alla immortalità, la vir

tù, ed il vizio: quella è più ſicura, e più con

folante. Quella ſi deve coſtantemente battere

dalle anime illuſtri, che non voglion confonder

ſi co' dappoco, o co ſcellerati.

- iX. Alfonſo I. ricolmo più di glorie ,

che di età, morto il 1458 di anni 64 : con -

Alfonfo tolta la pace all'Italia (2) . Il Regno
di Napoli già tranquillato negli ultimi anni del

Regno di Alfonſo : dopo la ſua morte nuova

mente combattuto, e cominciato a vacillare .

Ferdinando, che prima era ſtato dichiarato Du
ca di Calabria; dichiarato ancora erede del Re

laſciargli un Regno Patrimoniale di ſuo acqui

ſto, Ferdinando di ſublime ingegno, verſato

molto negli ſtudi della Giuriſprudenza, e mol
se e - tO

-

-

(1) Ricordiamoci di quello, che accadeva a Re

di Egitto dopo la morte.

(2) Mar. lib. 22. cap. 19.

o nel teſtamento. Non ſi curò Alfonſo, che

ion foſſe ſuo figlio legittimo : credè di poter



to prattico della Diſciplina Militare: cosi
mi opportune a governare lo Stato in pace ed

in guerra. Invincibile nella lotta, nel ſalto, nel

lanciare, nel combattere a cavallo. Pazien

te del caldo, del freddo, della inedia, della

fatica, Gentile nel coſtume, di ſingolar mode

ſtia, di facile ammiſſione, giuſto, benigno .

Queſte virtù gli deſtaron contro la invidia di

molti Grandi : ſi vide toſto il Regno ſcon

volto . Il Principe di Viana figlio primoge

nito di Gio: di Aragona, fratello di Alfonſo

venuto da Roma in Napoli ſotto preteſto di

viſitare il zio infermo, impegnato di farſi pro

clamare Re. Il Papa lo voleva devoluto alla

ſua ſede. Alcuni Baroni credevano, che doveſ

ſe succedere Giovanni fratello del Re morto;

perchè Napoli era un Regno, acquiſtato colle

forze della corona di Aragona. Quindi lo invi

tarono alla conquiſta. Rifiutato l'invito, chia

marono Gio: di Angiò figliuolo di Renato :

queſti sforzi andaron tutti a vuoto. Ci reſtà

va Innocenzo VIII., che unito a molti Baro

ni gli moveſſe la guerra. Ferdinando fece pet

to a tutti colla ſua intrepidezza: egli ſorpreſo

da tante guerre crudeliſſime, anzi di ritenerne

il poſſeſſo, acquiſtò di nuovo queſto Regno (i),

X Ferdinando I di Aragona glorioſo"
noſtro Principe governò gli affari della pace"

su le orme del padre. La giuſtizia, la oneſtà, Ii. di A.

A

(1) Mariana lib. 22. cap, is

I dg Olìa -le rag
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le buone arti, le lettere furono ugualmente

protette. Ebbe dalla Regina Iſabella di Chia

romonte nipote del Principe di Taranto un fi

glio: queſti nomato Alfonſo, che fu poi no

itro Re col nome di Alfonſo II. In tempo

che Ferdinando ſuo padre regnava, egli fu di

chiarato Duca di Calabria: asſicurato così del

la ſucceſſione al Regno. Egli era non men che

ſuo padre di elevato ingegno: affidato alla cu

ra del celebre Pontano. Queſti mercè del Pa

normita dichiarato Segretario, e maeſtro del

giovine Alfonſo. Era ſtato il Panormita Segre

tario di Alfonſo, ed in ſeguito di Ferdinando

I. (1). Il Pontano ſi vide obbligato di ben e

- - du

(1) Io mi era propoſto di aggiungere brevemente

la ſtoria di Antonio Panormita, e del Pontano ; ma ho

penſato, che non è bene divagarmi troppo. Molte noti

zie del Pontano raccolse il Toppi nella ſua Biblioteca

dell'ediz. in f. del 1678. Leonardo Nicodemi ve ne ag:

giunſe molte altre, come può leggerſi nel fol. 127 del

tom. in f. delle ſue annotazioni alla Biblioteca del Top

pi, dell'ediz. di Napoli del 1683. Paolo Giovio ne fece

ancora un Elogio, ch'eſiſte tra gli altri. Il P. Roberto de

Sarno ha ſcritto una ſtoria compita della vita del Ponta

no. Ella è compreſa in un tom in 4., e fu data alla lu

ce nel 1761. elegantemente in latino. Il Bayle nel Di

zionario ha rilevato intorno al Panormita tutto ciò che

la fina ſua Critica potè dettargli. Antonio Mongitore nel

la Bibl. Sicula ſtampata a Palermo nel 1707. in fol. pag

55. ſcrive anche a lungo di lui . Io ſolo aggiungo che

chi voleſſe a fondo ſapere la nobile eſtrazione del Pa

normita; egli dovrebbe leggere una lettera ch'eſiſte preſſo

il Grutero in Lampade tom I. di Pomponio Beccatelli di

Bologna a Girolamo Beccatelli di Bologna Siciliano Vº

ſcovo di Siracuſa. Egli moſtra in queſta lettera, che lº

ſua famiglia avea allora per lo meno 1ooo anni di anti
Cn1
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ducare il Principe a lui affidato. Egli oltre del

libro De Principe ſcriſſe perciò molti libri di

retti a queſto fine : eglino ſi poſſon leggere

preſſo il Toppi, e preſſo il Moreri. Ato"
d

chità. La Eccellentiſſima Caſa del Signor Marcheſe del

la Sambuca, Primo Miniſtro di Stato di S.M., diſcende

da queſto nobiliſſimo ed antichiſſimo Ceppo . Del rima

nente il chiariſſimo, e dottiſſimo Signor Avvocato D.

Vincenzo Ambrogio Galdi, è in brieve per iſtampare

una erudita Opera, intitolata: MEMORIE STORICO

CRITICHE intorno all'Origine, all'Antichità, ed alla Ge

nealogia della nobiliſſima Proſapia ARTENISJ BECCA

DELLI DI BOLOGNA, dacchè la medeſima di là dalle

Alpi, e dai Mari, venne a fiſſarſi di reſidenza in Ita

lia . Le opere del Panormita eſiſtono preſſo il Gru

tero . Nel tom. Il. dell' ediz. di Firenze del 39 eſi

ſtono li quattro libri de dictis, 85 fattis Alphonſi Regis,

ſcritti con moltiſſima eleganza. Son queſti molto ſomi

glianti a libri di Senofonte,de dittis & fattis Socratis, che

il Panormita tenne per modello della ſua opera . Nel

III. eſiſtono li 4. libri delle ſue lettere latine ſcritte a'mol

ti luminari di Europa, ed a Principi più fapienti di

que tempi. Egli per li rari ſuoi talenti aveaſi acquiſtato

della ſublime riputazione. Era perciò un valentuomo di

grandi affari, e impiegato in tutti li pubblici trattati, e

negli affari di Stato. Eſiſtono ancora alcune ſue orazio

ni. Un ſuo poema latino, intitolato Hermaphroditus, troppo

oſceno, e biaſimato dal Poggio, non ha viſto la pubblica

luce. Egli eſiſte manoſcritto in Firenze nella Biblioteca

Laurent Medic. Di queſto Poema può leggerſi la lettera

23. del Lib. 2., che lo ſteſſo autore ſcrive a Bartolomeo

Pontefice, a cui lo manda per eſſer letto. Il Pontano fa

menzione della ſua villa Pliniano, nel libro De Principe. Il

Panormita introduſſe in Napoli il buon guſto per le a

mene lettere: ond' è celebre il Portico Antoniana, dove

ſi congregavano tutti i letterati uomini del ſuo tempo,

dopo pranzo ad udirlo. Del che ſi può leggere il Pon

tano nel Dialogo, che porta il titolo Antonius. Il Panor
ml
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fº con tutta la educazione ricevuta dal Ponta

no non corriſpoſe troppo alla pubblica aſpetta

zione: non fu troppo grato nemmeno allo ſtef

ſo Pontano: egli ſi diſcoſtò dalle orme dell'a

VO,

– - - – –– a --

mita era di un umor troppo allegro: egli era ſempre ta

le tanto nella cattiva , che nella buona fortuna . Il ſuo

principio era di rapportar tutto a Dio, o di ſupponere

( leggaſi il Pontano nel Dialogo Antonius ), che le ca

gioni della infelicità, e della felicità ci ſono naſcoſte;

e che vi ha degli accidenti, che ſi credono infelici, ma

non lo ſono punto : poichè queſti non ſono altro, che

certe occaſioni, che la provvidenza ci offre , onde mo

ſtrare la noſtra coſtanza. Le rifleſſioni del Bayle su que

ſto ſiſtema del Panormita ſono empie. Queſte rifleſſioni

tendono a dimoſtrare bizzarra la condotta della divina

provvidenza a riguardo noſtro. Egli era di una ſana mo

rale, e non ammiſe più alla ſua confidenza , nè alla ſua

tavola Lorenzo Valla, il quale una mattina volle pren

derſi la libertà di dirgli, che gurebbe anche avuto che

dire di Criſto. Legganſi le noſtre note al cap.18. del li

bro De Principe del Pontano. In ſomma il Panormita fu

un uomo, che fece Epoca nel secolo XV. Egli non ſolo

era buon Proſatore, e buon Oratore , cd ottimo Giure

conſulto , ma benanche Poeta cccellente. Ricevè dall'

Imperador Sigismondo la corona poetiea ſecondo le an

tiche cerimonie. Egli fu coronato nel 1433. non già

nel 1449., come vuole il Toppi pag. 24 della Bibliot.

Leggaſi il Mongitore nella Biblioteca Sicula pag. 55

Perciò quando morì ſi fece egli ſteſſo un Epitaffio, che

il Bayle reputa come un monumento della ſua profum

zione inſieme, e della ſua Ortodoſsia. Egli è il ſeguente -

, Querite Pierides alium, qui ploret amores;

, Quarite, qui Regum fortia fatta canat.

, Me Pater ille ingens hominum ſator atque redemptor

, Evocat, 5 ſedes donat adire pias. - -

Ma il Bayle dovea ricordarſi di quel di Orazio, jam jam

Dadaleo ocyor Icaro, e di quel sume ſuperbiam quaſitam me-

ritis Melpomelie dello ſteſſo autore . Il genio poetico

IlOn



vo, e del zio. Io non mi ho propoſto di ſi

vere una ſtoria compita di queſti Principi : ne

ho accennato colla maggior brevità ciò che

concerneva la intelligenza della mia traduzione,

e dell' originale. Io credo di aver corriſpoſto

al mio fine, ed al mio dovere; non credo,

che debba più tenere a bada i miei leggitori,

non è volgare: è ſenſibile a se medeſimo: conoſce il ſuo

merito, e pronunzia con un tuono profetico ciò che ha

a ſuccedere appreſſo. Ennio, Orazio, tutti gli altri cc

cellenti Poeti ebbero queſt' amabile confidenza nel dilo

ro merito, che non deve biaſimarſi. Quindi il Dante

Cant. I dell'Inferno verſ 85; & ſeq, cantò di se ſteſſo,
parlando a Virgilio f - -

Tu sè lo mio maeſtro, e 'l mio autore

Tu sè colui, da cu' io tolſi

Lo bello ſtile, che mi ha fatto onore.

E parlando di Virgilio nel v. 58. del Canto II. diſſe

O anima corteſe mantovana, -

Di cui la fama ancor nel mondo dura,

E durerà, quanto il moto lontana.

Ella viene giuſtificata da quella ſtima, che infatti la pos

ſterità più rimota ha ſempre avuta per sì fatti genj divi

ni. Dei che ſarà da noi detto altrove. Legganſi intanto

le profonde rifleſſioni ſopra queſta materia del celebre

Sig. Dacier, e del P. Sanadon ne' loro eleganti Com

mentari ſopra Orazio. Il Panormita finalmente riſtorò la

Poeſia Latina, ch'era già morta . Leggaſi il Facio De

Hum. Vitae felicit. ſul principio, e 'l Pontano De ſermo

ne Lib. 6. cap. 4. Queſto grande uomo, ſpiegò ne' primi

tempi la storia a Filippo Duca di Milano, ed in quella

Città fece delle pubbliche lezioni. Leggaſi Antonio Spe

ra De Nobilit. Profeſl. Grammatica lib. 4. pag. 2o3:. Queſte

lezioni gli produſſero una penſione di 8oo. ſcudi l'anno.

Egli benchè Cavaliere era povero, e per comprarſi l'o

pera di Livio dovè venderſi un territorio di ſua appar

tenenza. Felice secolo in cui i nobili non iſdegnavano di

applicarſi; ed in cui prendevano tanto intereſſe alla pub:

blica educazione!

-
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5 O, 5 O VIANI PO NTA NI
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º

AD ALPHONSUM CALABRIAB DUCEM

DE PRINCIPE LIBER. / ,

C A P. I. e

Ublius Cornelius Scipio, Dux Alphonſe , cui

L poſt ex virtute Africano fuit cognomen, cum

ſibi adilitatem petenti, Tribunos plebis videret

obſiſtere, quod nondum ad petendum legitima a tas

e - eſ.

(1) Era queſto il titolo dei Primogeniti dei Re di

Napoli, a tempo degli Aragoneſi. Leggaſi l'autore del

la noſtra Storia Civile Lib. 27. -

(2) P. Cornelio Scipione fu figlio e nipote 'rela

tivamente del due Scipioni, che perirono in Iſpagna ne'

tempi più calamitoſi della Romana Repubblica . Queſta

già ſi credeva proſſima a cadere , quando fu ſoſtenuta

dalla prudenza di Fabio , e dal valore di Marcello, e

del giovane Scipione. Queſti in età di 24 anni fu deſti

nato andare in Iſpagna , dove poco dianzi eran morti

ſuo padre, e ſuo zio. Ivi appena giunto con ammirabile

preſenza di ſpirito (qualità particolare delle anime gran

di nate alla immortalità ) aſſaliſce la Nuova Cartagine,

e la eſpugna: tutti quei, che lo vedono, ſi arrendono

al Popolo Romano: i Cartagineſi ſi ritirano, e gli abban

donano la Spagna. Egli paſſa rapidamente in Africa, e

quei Re ſi arrendono ad eſſo lui ſenza oppoſizione. Car

tagine iſteſſa, che poco tempo prima eraſi luſingata di

poter colla rovina imminente di Roma, aſpirare al Do

minio Univerſale, vedendo ſconfitti i ſuoi eſerciti, in

vano richiama l'invitto Annibale a difendere la ſua Pa

tria. Scipione toſto lo abbatte; dà le leggi a Cartagine,

- -' G

».

-
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- I DOVERI DEL PRINCIPE

D I

GIo GIovIANO PONTANO

- - A D

ALFONSO DUCA DI CALABRIA. (1)

C A P, I.

Introduzione, Eſorta coll'eſempio di Scipione Afri

cano il Duca Alfonſo a non mancare a ſe

ſteſſo, impegnandolo a corriſpondere

alla pubblica aſpettazione,

Ublio Cornelio Scipione, Sereniſſimo Duca

P Alfonſo, cui il ſingolar merito fece poi

acquiſtare il ſoprannome di Africano (2);

vedendo nell'atto di domandare la Edilità, che

i Tribuni della Plebe eran diſpoſti ad opponer

liſi, perchè non aveſſe ancora l'età legittima

º" da pretendere : ho abbaſtanza di età e di

- all

e glorioſo ne riporta per ſua ricompenſa il ſoprannome

di Africano. Tutti queſti meraviglioſi ſucceſſi conferma

rono la opinione in Roma, che Scipione era di ſtirpe

divina, e che converſava con gli Dei : opinione, ch'

cgli alimentava con fina politica ( leg.Livio), perſua-

ſo, che al Popolo, ed a Soldati non puoſſi felicemente

comandare da un capo, che non ſia creduto divino.

(3) La legge Annale ordinava, che niuno poi
- - 0
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eſſet, ſatis, inguit, annorum habeo, ſi me Quirites

edilem facere volunt, Fretus enim virtutibus ſuis,

quanquam adoleſcens, 65 ante tempus, magiſtratum

tamen petere a populo non dubitavit . Te autem

3'13.

domandare l'Edilità se non aveſſi 37 ahni. Queſta era l'

età legittima per l'Edilità; ſiccome gli anni 4o erano età

legittima per la Pretura, i 43 pel Conſolato. Scipione

giovane di rari talenti, e che avea colla maturità de'

ſuoi conſigli, e colla felicità delle sue glorioſe impreſe

prevenuto l'età, non avendo ancora più di 22 anni, do

mandò la Edilità, ſperanzato ſul favore del Popolo a ra

gione de' ſuoi meriti. I Tribuni della Plebe, Magiſtra

to il più inſolente, fornito di una poteſtà illimitata, ſi op

poſero alla domanda di Scipione, ſul preteſto, quod non

dum ad petendum legitima etas eſſet, come riferiſce Livio

l. 25. cap. 2. Ma il Popolo, a cui apparteneva diſpen

sare ſul rigor della legge, favorì Scipione a pieni vo

ti ne'Comizi Tributi;,ed ebbe per vero, che quando la

ragione e' conſiglio ſi ſviluppano prima dell' età, non

ſi debba uſare con sì fatti uomini ſingolari e ſtraordina

ri la tirannia di farli ſervire alla legge. Appunto allora

debbono aver luogo i privilegi, che ſon fondati ſul me

rito, dice Triboniano, negue ad exemplum trahuntur: A

riſtotele peranche ſtimò ne' ſuoi libri a Nicomaco che

non ſempre debbeſi dagli anni formar giudizio dell'al

trui capacità, - - -

(4) Roma era Democrazia. In conſeguenza la So

vranità riſedeva nel Popolo - Queſti adunque, per un

dritto eſſenziale del Principato, compartiva le cariche
e le Magiſtrature. Speſſo accadeva, che il Popolo » 1) Oll

oſtante le oppoſizioni del Tribuni, e le contrarietà della

legge, favoriva il merito e la virtù. L'eſempio di Sci

pione baſta a provare, che nelle Democrazie º come

pensò il prudente Monteſquieu lib. 3 dello Sp: del

le leggi cap. 3. il principio, che fa agire queſta ſpecie

di Governo popolare, ſia la virtù. Ella deve eſſer nor

ma di tutte le diſpoſizioni dello ſtato Democratico, per

chè i cittadini diventino amanti del pubblico bene io,
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anni, diſſe loro, ſe i Romani vogliono farmi

Edile. Poichè, ſebbene giovane ancora, e pri

ma del tempo, non ebbe tuttavia ritegno, ap

poggiato alle ſue virtù , di domandare al Po

polo (4) quella Magiſtratura, gior Voi (5),

« , º - Inen

-

-e

non del privato intereſſe . Deliberò adunque beniſſimo

il Popolo Romano in favorire Scipione, e non ſi allontanò

dalla regola, che debbeſi oſſervare in ogni Stato Repub

blicano: le oppoſizioni de' Fribuni eran, figlie del pri

vato intereſſe, e degli odi privati. L'illuſtre Filoſofo,

e degno Cavaliere dé noſtri tempi Gaetano Filangieri

nella Scienza della Legislazione lib. I. cap. XI. ſoſtiene ,

che in tutte le ſpecie de'Governi ſia un ſolo il princi

pio, che rende attivo il cittadino, cioè l' amor del pote

re. Per quanto ſia vero in metafiſica queſto principio,

non può negarſi " ch'egli non ſia contrario a que”

principi, che ſtabiliſce Monteſquieu . L'amor del potere

del Monteſquieu d'Italia è un principio generale, che

può adattarſi ſenza dubbio a tutte le diverſe ſpecie di

governo; ma l'amor del potere, che fa agire il cittadino

ne'Governi Monarchici ſi riduce all' onore; ne ſtati Di

ſpotici al timore, ne Democratici alla virtù . I principi

dunque del celebre Monteſquieu della Francia ſono par

ticolari, che poſſono ridurſi al principio generale, che

così ſottilmente s'impegna fiſſare il lodato dottiſſimo

noſtro Scrittore. Un altro noſtro Filoſofo pensò (Leg.

le lez. di Com. lib. I. c. 2 ), che il principio motore

di tutti i corpi politici, ſia il dolore: nel fiſſare il quale

principio fu più metafiſico di tutti.

(5) Il latino ha te, come in progreſſo di tutto illi

bro. La lingua italiana non ſoffriva una traduzione let

erale. Sicchè in vece del tu ho coſtantemente uſato il

voi. Per la ſteſſa ragione ho aggiunto qualche epiteto

degno de' perſonaggi che fan l'oggetto del libro; per

chè nella lingua Italiana non è ſoffribile quella ſempli

cità, che porta ſeco il genio della Romana Lingua. Al

tre volte per entrare nello ſpirito dell'autore mi ſon di

ſcoſtato dalle parole, ed in vece di una ſemplice traditº

zione, ho fatta una parafraſi.
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vix dum annos pubertatis egreſſum , nec id peten

tem, pater vicarium regni creavit, decrevitgue provin

ciam Calabriam, videlicet non annis, aut aetati hac

tribuens tua ; ſed virtutibus, quarum tanta apud o

mnes ſit expectatio, ut cunitorum & populorum &

procerum Regni oculos in te unum converteris . Et

Scipio quidem eum ſe geſit in a dilitate, ut Qui

rites poſtea non pagnituerit, tanto favore ad ferenda

ſuffragia in tribus ſuas diſcurriſſe. Te autem decet

anniti, ut & patris judicium , 6 expectationem

dete omnium et ſuperes ; quod facile quidem pra

ſtabis, ſi tibi ipſe non defueris.
-

-
- -

CAP,

(6) Il Duca Alfonso non poteva dunque avere più

di 15, o ſedici anni. La pubertà giuſta il Dritto Civile

Romano ne maſchi finiſce ſubito dopo compiti gli anni

14. Il che definì Giuſtiniano dopo le lunghe controver

ſie degli antichi Giureconſulti . v -

(7) Non potevaſi, ſenz'avvilire la traduzione, tra

durre letteralmente quel in tribus ſuas diſcurriſſe. Si vuol

notare per intelligenza del teſto, che i Comizi Tributi

furono inſtituiti, ( come narra Dionigi d'Alicarnaſſo )

a tempo di Coriolano , contravoglia de' Patrizi. Queſti

per non perdere il diloro Diſpotiſmo pretendevano, che

tutti gli affari ſi disbrigaſſero ne' Comizi Centuriati inſti

tuiti da Servio Tullio. Poichè eſſendo le Centurie de

ricchi, ed in conſeguenza de' Patrizi molto più cº le

- Gn
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mentre avete appena gli anni della pubertà tra

ſcorſi (6), lungi da ogni pretenſione, il Cle

mentiſſimo Padre creò Vicario del Regno, e
deſtinovvi al governo di Calabria, cioè non vi

addoſsò queſta carica per ragione degli anni e

dell'età; ma sì bene per le rare voſtre virtù,

delle quali è cotanto creſciuta la pubblica a

ſpettazione, che non ſolo tutti i Popoli, ma

eziandio i Magnati tutti del Regno hanno già

tutte in Voi ſolo fiſſate le loro mire. Scipio

ne veramente usò poi tale condotta nel diſim

pegno dell'Edilità, che i Romani non ſi pen

tirono di eſſerſi ſcambievolmente animati (7)

ad intervenire nei Comizi Tributi per favorir

lo coi loro voti . Conviene peranche a Voi

l'impegnarvi a ſuperare la buona opinione del

Padre, e l' aſpettazione comune. Il che conſe

guirete facilmente, ſe non mancherete a Voi
ſteſſo.

-

- - - F 2 CAP.

Centurie de poveri, e de' Plebei, tutti gli affari ſi con
chiudevano ſecondo i voti de Nobili; perchè ogni Cen

turia valeva per un voto. L'inſtituto del cenſo, e la di

viſione del popolo in Centurie avea fatto inclinare lo

ſtato di Roma ad una ſpecie di Ariſtocrazia. Ma final

mente inſtituiti i Comizi Tributi, ne quali i Piebei pre
valevano a Nobili, lo ſtato diventò vera Democrazia, e

queſti vennero a perdere buona parte dell'abbominevole

Ior diſpotiſmo: onde per lo più nel diſimpegno de pub

blici affari prevalevano i ſuffragi del Popolo, le cui

Tribù eran moltiſſime, e ſopravvanzavano ſenza parago

ne quelle de Patrizi . Leggaſi la Rep. Romana, o ſia il

Piano Generale dell'antico Governo di Roma del Signor

--

de Beaufort Lib. 3. cap. 2. -
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C A P. II.

Non deeris autem tibi, ſi retta praecipientibus,

ſi honeſta monentibus obtemperaveris. Si " ii, qui

bus praepoſitus es., & cateri omnes, juſtitiam, pie

tatem , liberalitatem, clementiam in te ſitas eſe

intellexerint . Nihil enim ad conciliandos ſubjetta

rum animos tam valet, quam 3 uſtitiae , ac divini

cultus opinio. Prudenter igitur Maro Phlegiam il

lum ſuum inducit, juſtitiam , religionemaue collau

dantem his verbis; - -

Di

(1) La docilità dee pratticarſi da tutte quell'ani

me, che vogliono ben formarſi, e condurſi alla cono

ſcenza del propri doveri . Chi non è docile, è impoſſi

bile, che ſi ſpogli di quella fierezza, ed immaturità, con

cui naſce dal ſeno della Natura : e niuno può divenire

eccellente in qualunque arte, se non è docile agli am

maeſtramenti del precettore deſtinato per erudirlo. L'

arte del regnare è la più malagevole di tutte, dice Seno

fonte nel primo libro della Ciropedia; ma non è impoſſi

bile ad appararſi. Ella richiede docilità, come tutte le

altre, dalla parte del Principe, a cui debbanſi peranche

conſegnare le redini del governo . Queſti nobili precet

tori però debbono eſſere come quelli, che Platone af

ferma nel ſuo Alcibiade, che davanſi a Reali di Perſia;

cioè forniti della maggior ſapienza e giuſtizia , della tem

peranza , della fortezza . Leggaſi il S. 28. p. I. della

noſtra Pref. Prelim. E ſopratutto debbono impegnar

ſi d' inſpirare al Principe quelle cognizioni, che appar

tengono a ben governare i ſudditi, come Dion Caſſio

ſcrive di Auguſto. -- - . . . .

(2) . Queſto Flegia, di cui parla Virgilio nel VI

dell'Eneidi v.618. diceſi, che aveſſe abbruggiato il Tem

pio di Apollo; onde queſto Dio gli ſcagliò le ſue freg

cie, e lo cacciò nell'Inferno. Perciò Virgilio nel vig2o

dello ſteſſo libro gli mette in bocca questa ſentenza:

r
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C A P. II.

Mezzi , onde un Principe non manchi a ſe ſteſſo.

Docilità verſo i Precettori. Propenſione, ed

impegno per le virtù Regali.

Nº mancherete poi certamente a voi ſteſ

ſo, ſe ſarete docile a quei nobili Pre

cettori (1) , che Voi delle maſſime inſtruiſco

no del giuſto, e dell' oneſto : ſe tanto quei ,

cui ſiete deſtinato di comandare, quanto tutti

gli altri comprenderanno, che la Giuſtizia, la

Pietà , la Liberalità, la Clemenza ſono virtù

voſtre proprie e ſingolari. Poichè niuna altra

coſa vale tanto per farvi guadagnare l'affetto

dei ſudditi, quanto l'opinione della Giuſtizia

e della Religione. Onde prudentemente Virgi

lio introduce nel ſuo Poema quel Flegia (2), che

loda la Giuſtizia, e la Religione contai parole:

3 Di

Diſcite juſtitiam moniti, 85 non temnere Divos.

º" appariſce, che queſte due virtù vanno unite in

1eme, nè può concepirſi Giuſtizia ſenza Pietà e Religione.

Imperciocchè la Giuſtizia porta ſeco una certa coſtante

diſpoſizione di agire ſecondo la volontà di un ſuperiore,

il quale abbia dritto di comandare, e potenza di farſi ob

i" , e che conſti di aver voluto obbligar l'uomo ad

agire, ſecondo qualche norma preſcrittagli. Queſta nor

ma è il Gius, e la prontezza, e coſtante diſpoſizione (che

Triboniano chiama voluntas ), di oſſervar queſto regolo

delle umane azioni, è la Giuſtizia. Queſta prontezza di

non mancare al regolo, alla legge, naſce ſenza dubbio

dall'idea, che l'uomo iſteſſo ha del ſuo autore, cioè di

un Ente Sovrano, il quale abbia dritto di comandare al

le creature intelligenti, e dritto di farſi ºssediº"
- Cliº
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Diſcite juſtitiam moniti, S non temnere divos.

juſtitia enim in quo fuerit , eius imperium ae

quo omnes animo patiuntur, illiuſque moderationi

ſe ſe etiam ſponte ſubiiciunt ; quod de Cyro illole

-
- gi

che nel caſo non ſi obbediſca , abbia tutta la facoltà,

ed il potere di punirle. Dipiù naſce dalla idea , che

queſto eſſere ſupremo ed infinito debba eſſere infinitamen

te buono, ed in conſeguenza amante della felicità del

le creature ragionevoli. Le quali idee nello ſteſſo ten

po portan quelle dell'eſiſtenza di queſto Eſſere ifini

to, e Supremo, e del riſpetto che se gli deve, o che

ſi derivi dalla ſua Potenza, o dalla ſua Bontà. Leggaſi

il noſtro Ragionamento ſul ſiſtema dell'origine della Sovrani

tà S. 9. fino al 16. dove ſi dà una breve idea della

Religion Naturale . Il riſpetto, che altrimenti diceſi

pietà, il quale naſce dalla idea della infinita Potenza, ſi

appella timore: quello, che naſce dall'idea della infinita

Bontà, e delle perfezioni infinite diceſi amore . Tutte

le azioni eſterne, onde viene ad appaleſarſi verſo Iddio

O. M. queſto amore, e queſto timore, diceſi Culto Re

ligioſo. Onde ſi ſcorge quanto diſſe bene Cicerone lib.

I. de Nat. Deor. cap. 2. Haud ſcio, an pietate adverſus

Deos ſublata, fides etiam & ſocietas humani generis, di una

excellentiſſima virtus, fuſtitia, tollatur. Ed Ariſtotele affer

mò, che la Giuſtizia comprende tutte le virtù, nel lib.

6. dell'Etica a Nicomaco. - -

(3) Sono notabili queſte parole. Poichè pertanto

gli uomini rinunciarono allo ſtato della natural libertà,

cd uguaglianza, e ſtabilita la ſocietà civile formarono

indi a poco il Principato, ed il Governo, perchè foſ

fero ſicuri dagl'inſulti de'prepotenti, e menaſſero una

vita più felice, e tranquilla ſenza timore, e ſenza op

preſſione. Il fine adunque del Principato fu la ſicurtà

e la tranquillità civile. Il prudente Niccolò Macchia

velli ( De Principe cap. 9. ) diſcorrendo del Principa

to Civile, riflette, che in ogni Città trovandoſi due u

mori diverſi, cioè, che il Popolo deſidera non eſſer

comandato, nè oppreſſo da Grandi, e i Grandi deſide
- Id
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Diſcite juſtitiam moniti, º non temere Divos.

Imperciocchè la Giuſtizia rende meno grave il

peſo dell'altrui comando, e tutti volentieri, e

per ſe medeſimi ſi ſommettono al dolce imperio

di un Principe (3) giuſto. Il che leggiamo di

quel Ciro (4) che ſi è creduto eſſere ſtato lo

- F 4 ſpec

a ti –

rano comandare, ed opprimere il Popolo, da queſti

diverſi appetiti ſorge nelle Città uno de tre effetti, o

Principato, o Libertà, o Licenza. L' idea dunque del

Principato ſi è, che il Principe ſia garante de'drit

ti del Popolo, e che comandi ſenza opprimerlo , e

farlo opprimere . Altrimenti avrebbe invano rinunciato

alla ſua libertà, adottando il ſiſtema di eſſer comanda

to, ſe ancor ſotto gli auſpici del Principe , doveſſe

il Popolo eſſere oppreſſo, e tiranneggiato. La Giuſti

zia dunque del Principe rende dolce il peſo del co

mando, a cui gli uomini ſono naturalmente avverſi. Il

Principe dunque deve in tutte le diſpoſizioni avere per

regolo infallibile la pubblica tranquillità e ſalvezza .

Non è la forza, la prepotenza, le armi, l'utile priva

to, che han da regolare le ſue diſpoſizioni, come al

cuni Politici pretendono a E' falſo ed empio il senti

mento di Lucano ( lib. 8. ) Sceptrorum vis tota perit, ſi

pendere juſta incipit . Il che se foſſe vero, che al

tra coſa mai ſarebbero i Regni, niſi magna latrocinia ?

Leggaſi Agoſt. ne'lib. della Città di Dio, lib,4. Si legga

ciò che acutamente riflette a queſto propoſito il dotto

Cavalier Gaetano Filangieri nel lib. I. della Scienza della

Legislazione pag. 146, e quel tanto ne abbiamo penſato

ancor noi nel cap. I del lib. 2. della noſtra opera De

Principe, che fra breve daremo alla pubblica luce.

(4) Leggaſi la Ciropedia di Senofonte; libro, che

può beniſſimo appellarſi lo ſpecchio , dove i Principi

han da rimirare se medeſimi per ben formarſi al Go

verno. Così Cicerone infatti lo appellò, quando ſcriſ

ſe, che quel libro era ſtato compoſto da Senofonte,

ad inaginem juſti imperii; e diede con quelle parole ad
111
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ginus, quem non juſtitiae folum, ſed omnium etiam

regiarum virtutum exemplum fuiſſe creditum eſt.

guantum autem ad popularem comparandam benevo

lentiain religionis valeat opinio, docuit Macedo Ale

aander; qui etiam ſuperſtitionem laudare ſolitus eſt,

tanquam per eam in plebis animos reiores ipſi illa

berentur. Qua virtute & Cyrus hic, de quo dixi,

& Camillus & Africanus, 65 praſtantiſſimi qui

que viri excelluerunt, 85 Avus tuus Alphonſus o

mnes atatis ſua multorumque ante ſeculorum reges

ſuperavit , quum ſacra ſtata, rituſque chriſtianos,

ac ſolemnes carimonias tanto cultu obſervaſſe cer

tum eſt, ut ne ab ipſis etiam ſacroſanctis Pontifi

cibus in hoc vinceretur.

CAP,

intendere, che quel Ciro di Senofonte ſia ſtato ideale,

e metafiſico. Nondimeno, è un libro, che dovrebbe ſem

pre tenerſi in mano da Sommi Principi. Alfonſo diA

ragona ordinò a Poggio Fiorentino una traduzione del

la Ciropedia di Senofonte. Queſto dotto uomo la eſe-,

guì, e ne fu" ricompenſato. Leggaſi la par

te II. della noſtra Pref. Prelim. S. VI. Lo Spiegellio

crede, che la traduzione di Filelfio ſia più felice della

Poggiana. - - - -

(5) Plut, nella vita di Aleſsandro. Come poi per

mezzo della ſuperſtizione ſi laſcia condurre il Popolo

alla cieca obbedienza delle leggi, ed all' adempimen

to de' ſuoi doveri, leggaſi Strabone nella Geogr. lib

I. pag. 35 . Si conferiſca la Bib. Hiſt, di Diodoro lib

I. cap. 2. - - .

Ap
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ſpecchio non ſolo della Giuſtizia, ma benan

che di ogni altra virtù regale. Quanto ſia poi

valevole a far acquiſtare la benevoglianza del

popolo l'idea della Religione ; lo moſtrò col

fatto Aleſſandro il Macedone, che fu ancor

ſolito di lodare la ſuperſtizione (5), come quel

la, la cui mercè poteſſero i Capi del Governo

nell'animo della moltitudine inſinuarſi. Queſta

virtù eziandio quel glorioſo Ciro, che ho già

detto, e Camillo, e Scipione Africano, e gli uo

mini più illuſtri fece fiorire; e la di lei mercè

ſpezialmente il voſtro grand'Avo Alfonſo tut

ti i Principi fuperò del ſuo tempo, e quelli an

cora di tutti i Secoli: eſſendo certo, che oſ.

ſervò con tanta venerazione le ſagre immobili

Feſte, ed i Criſtiani Riti, e le ſolenni cerimo

nie, che nemmeno dagli ſteſſi ſacroſanti Pon

tefici in sì fatto religioſo coſtume laſciavaſi ſu

perare (6). - -

CAP,

(6), Appariſce da ciò che dice il Panormita nel lib.

I. De Dittis & fatis Alphonſi Regis num.35. & 52a, quan

to egli fu religioſo. Ne hac ſaltem in re , qua ad divi

nun cultum pertineret, a quoquam mortalium vinceretur, di

ce nel 35: e nel 52. Sie enim Regi mos fuit Santtiſſi

mam Euchariſtian reverenter quocunque accederet pedibus co

nitari. Io mi ſervo dell'edizione, che ha fatta di que

ſto libro Giano Grutero in Lampade, ſive Face artium

liberaliun colle note di Enea Silvio, e con i Scholj di

Giacomo Spiegellio tom.II. ediz. del 39. Si conferiſca

il num. 19 del lib. 3 dello ſteſſo autore: e'l num.I.

del lib. 4. dove fa menzione della ſomma carità ed uº

miltà di Alfonſo nel preparare la cena in ogni Quare

ſima a 6o Poveri, cui ſerviva egli ſteſſo , cui lavava

colle ſue mani i piedi, e cui li tergeva, e li baciava

umilmente ad eſempio di Criſto,

a-
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c A P. III,

Qui Imperare cupiunt, duo ſibi proponere in pri

mis debent . Unum ut liberales ſint , alterum ut

clementes. Princeps enim , qui liberalitatem exer

citeri, ex hoſtibus amicos, ex alienis ſuos, ex in
- - - - - - - d - - -

fidis fidos faciet. Peregrinos etiam, 85 in extremis

terris agentes ad ſe ſe amandum alliciet . Clemen

tiam in quo eſſe ſenſerimus, illum omnes admiramur,

colimus , pro Deo habemus, Utraque autem prin

- ceps

- - , (1) Quando gli uomini ſi riſolſero di abbandona

fe la communione negativa delle coſe , e di venir pri

ma alla communione poſitiva, indi a poco al dominio

ed alla proprietà, non vennero a rinunciare aſſoluta

mente a quel dritto, che l'autor della natura avea sù

le coſe di queſta terra agli uomini tutti conceduto.

Nondimeno i introduzione del dominio e della pro

prietà produſſe un grande inconveniente: ella fece, che

le coſe, ed i dritti andaſſero escluſivamente in potere

di pochi, onde tutti gli altri reſtarono ſpogliati anche

del biſognevole alla vita . Diede maggior cauſa alfa

indigenza de più, lo ſtabilimento e la geloſa conſer

vazione de'Feudi preſſo le nazioni più culte, e domi

iianti di Europa. Queſti Feudi han fatto, che 'l tutto

andaſſe in mano de Nobili, º de' Frati , del Clero. Il

Popolo reſtò nudo e ſpogliato di ogni commodo, non

potendo ſperare, che alla ſemplice e ſterile fatica del

le lor braccia, che lavorano e zappano le altrui ter

re per ricavarne un miſero, e ſcarſo quotidiano mante

pimento. Ecco il Popolo tutto additus gleba ! Vi ha

chi crede, che il Popolo avrebbe dritto di pretende

re, che 'l tutto ſi metta in comune, come fece Licurgo

a Sparta, e di venir poi ad una nuova diviſione agra

ria, e fotto gli auſpici del Principe aſpirare a ſcuo

tere la gran macchina de Feudi : ma egli è queſto
un progetto deſiderabile , ma non so se avrà finai

luogo. Il pretendere, che i Principi debbano impe
- - - - - - - gnar

-
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C A P. , III.

Della liberalità, e clemenza. Rendono un Principe

ſimile a Dio.

r YUei Principi, che deſiderano regnare feli

cemente, debbono ſopratutto proponerſi di

eſſer liberali, e clementi. Imperciocchè quel

Principe, il quale ſarà liberale, renderà ſuoi

amici gli ſteſſi nemici, i contrari li farà ſuoi

affezionati, e renderà i felloni a ſe attaccati

e fedeli. I ſtranieri eziandio, e quei che nel

le Terre più rimote ſoggiornano , alletterà ad

amar se medeſimo. Quel Sovrano innoltre, che

avremi conoſciuto di clemenza fornito, tutti u

niverſalmente ammiriamo; lo riſpettiamo tutti, e

lo riputiamo per una Divinità. L'una e l'altra
virtù nondimeno (1) rende un Principe ſopra

tuti

r-a–ti– - - – -

gnarſi ad urtare la gran macchina ( Filang. Scienza

della Legisl tom. 1. pag. 2, ed altrove ) de Feudi;

ſi oppone diametralmente, se non alla Giuſtizia, alla

Clemenza Sovrana almeno : poichè i Feudi furon mol

tiſſime volte conceduti da Principi in premio del ſer

viggi a se preſtati in guerra da lor più fidi vaſſalli,

altre volte furon da coſtoro comprati a prezzo delle

proprie ſoſtanze per ſoccorrere alle indigenze del So

vrano. Omero nel lib. X. dell' Iliade v. 12o. dice,

che il Re Agamennone promiſe ad Achille, purchè

voleſſe placarſi per la perdita di Briseide, e proſegui

re ad impiegarſi nella guerra Trojana in ſuo ſervig

gio: dieci talenti di oro, ſette treppiè, venti bacini,

dodici generoſiſſimi cavalli, fette belliſſime donne ( fra

le quali Briseide ) la maggior parte del bottino, che

ſi farebbe nella preſura di Troia, una delle ſue figlie

in moglie a ſua ſcelta sola dota di sette Città. Non

-
vreto

l
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ceps Deo maxime ſimilis efficitur. Cujus proprium

eſt benefacere omnibus, parcere delinquentibus.

C A P. IV.

Fugienda autem omnino eſt adulatio. Aureis

ènim adulantibus qui prabeat, is onnino ſuus eſſe

- de

vrebbe potuto Agamennone togliere ad Achille, dopo

preſtata la ſua opera e la ſua fedeltà nella guerra di

“Troja, tutti queſti doni, e le ſette Città date in dote

alla figlia, per rimeritare il valore di Achille, ſenza

mancare alla giuſtizia ed alla gratitudine, e ſenza con

citarſi contro un nemico da temerſi, qual era Achille.

Della ſteſſa maniera deve diſcorrerſi de'Feudi. Nondi

meno se la sovrana Clemenza non foffre, che ſi tolgano i

Feudi a Nobili, al Clero, alla Chieſa; se non poſſono i

legittimi poſſeſſori ſpogliarſi delle vaſte loro tenute, per

venirſi ad una nuova diviſione agraria; debbono i ric:

chi ſoccorrere a biſogni del loro concittadini con gl

offizi non ſolo di umanità, che chiamano di utilità in

stoxia, ma benanche con quei di beneficenza, che ſi

preſtano con incommodo ſenza ſperanza di retribuzio

ne . Queſti offizi diconſi liberalità benefica, e benigni:

tà, se riguardaſi l'affetto, e la diſpoſizione di chi

li preſta; beneficenza ſi appellano , se ſi riguarda l' ef

fetto. Tutti gli uomini ſono, in obbligo di preſtar que

ſti offizi a loro ſimili, perchè se non relativamente al

dominio introdotto, almen, aſſolutamente ſono compa

droni delle cose: ma molto più i Sovrani, all'erario

de'quali provengono le ricchezze, dalle fatiche, e da'

tributi de loro ſudditi. Perciò ſcriſſe Cicerone ( lib

I. de offic. ), che non vi ha coſa più accomodata al

la natura dell'uomo, della liberalità. I Pittagorici, di

ce Diodoro ( Excerp. ex Diod de Virt.., & Vit. pag.

554 ) se alcuno della loro Setta diveniva povero, di

videvano con coſtui come un fratello, i loro beni -

Tutto il mondo dovrebbe eſſer Pittagorico per queſto

principio di amore. Ma poichè queſta virtù nei dà
Ilt



-

93

º

tutto ſimile a Dio; di gi è ſingolar proprietà

a tutti far benefizio, è perdonare a coloro ,

che alcun fallo commettono.

c A P. IV.
-

Dell'adulazione, e dell'ambizione. Quanto ſien pere

nicioſe. Un Principe deve dalla Reggia ban

dire gli adulatori, e gli ambizioſi, -

M4 perchè un Principe regni felicemente, dee

all'intutto aborrire l'adulazione . Poichè

-
-

co

dritto agli uomini, che han biſogno dell' altrui bene

zio, ed in conſeguenza a ſudditi, di poterlo eſigge

re de jure perfetto: quindi la propenſione a beneficare

non prende legge, se non da una ecceſſiva bontà, la

duale rende l' uomo, e 'l Principe liberale ſimile a

Dio, il quale dat omnibus affluenter. La qual ſomiglian

za foſſiſte molto più, mentre il Pri cipe non intrala

ſcia occaſione da uſar benefizio, e ſubito, ed a larga

inano. Non dice dunque benè Niccolò Macchiavelli

( De Principe cap. 8; ), che i benefici ſi debbono fare

a poco a poco, acciocchè ſi aſſaporino meglio, le cru

deltà poi tutte ad un tratto. E' veriſſimo all' incontro

ciò che pensò il ſublime Salluſtio ( De Bel. fug. ),

ch'è meno turpe a Regi l'eſſer vinti nelle armi, an

zichè nella munificenza. Ma della Liberalità leggaſi l'

elegantiſſimo libro dell'iſteſſo Pontano ad Azzio Sin

cero Sanazzaro ſuo diſcepolo, e Poeta illuſtre de' ſuoi

tempi; Libro, che va inſerito tra le opere in proſa

del Pontano. Leggaſi ancora Valerio Maſſimo Lib.IV.

cap. VIII. - - - - - - -

Ugualmente come la Liberalità rende ancor la Cle

anenza i Principi ſimili a Dio. Leg. Seneca nel ſingo

lar libro De Clementia. Iddio non puniſce gli uomi

ni d ragione de loro misfatti , nè ſpeſſo, nè ſempre:

ma nell'iſteſſo tempo, che gli uomini ſono ingrati al

- - -
le
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definet, ex aliorum aſſentationibus, quam e ſia

conſcientia, ſeque ſuaque ipſe metiens. Ambitionem

quoque, ut qlta multorum , ac magnorum malorum

altrix, S parens ſit, ab aula tua eſeStan eater

viinabis; de qua idem ſentio , quod Thomas Pon
s - , ta

le ſue beneficenze, e violano le ſue ordinazioni, egli

proſiegue a colmarli di benefizi , perchè ſien ſoave

mente vinti, e corretti de loro errori. Quindi ſcriſſe

Claudiano; . . . . . Sola Deos equat clementia nobis. La

Clemenza del Principe dee conſiſtere a raddolcire lo

ſtanziamento della pena , che ſecondo il rigor della

legge dovrebbe irrogarſi a malfattori , che poſſono

aggraziati ravvederſi. E poichè queſta parte della le

gislazion criminale è figlia de tempi barbari , ne' qua

li il Diſpotiſmo avea fatto dimenticare a Sovrani di

eſſer uomini, e Padri, e Paſtori de loro Popoli , ed

oggi hanno i coſtumi raddolcito è Diſpotiſmo; è be

ne che i Sovrani abbondino di Clemenza , e raddol

ciſcano il rigor della Legislazion Criminale . Un In

peradore vicino a firmare un decreto di morte, escla

mò vellein neſcire litteras. Tanto cara ſtimava la vita de'

ſuoi ſudditi! Si legga la noſtra Diſsert. su la legge Si

qui Imperadori maledicerit ; che va impreſſa nella fine

del tom. I. della noſtra opera De Principe. L' Impera

dor Maurizio , dice Evagrio , preſe la riſoluzione di

non verſar giammai il sangue de' ſudditi. Anaſtaſio non

puniva punto i delitti, come ſi raccoglie da un Frag

mento di Svida in Conſtantino Porfirogeneta. Spezial

mente in quelle pene, che avviliſcono la umanità, e

rendono la condizion degli uomini uguale a quella

delle beſtie, hanno i Principi occaſione da ſegnalarſi

colla loro Clemenza. Nel che mi uniformo all'illuſtre

Marcheſe Beccaria. Secondo queſto ſiſtema ſcriſſe Ta

cito, che il Principe, nec dominationem & ſervos ; ſed

rettorem, 65 cives cogitet; Clementiamºue, 85 juſtitiam ca

peſat, Lib. XII. An. L'illuſtre Macchiavelli nel cita

to cap. 8. parlando di Agatocle Re di Siracuſa , ſcri-

ve, che ſebbene fuſſe da paragonarſi con qualſivoglia
- GC

-
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colui che aſcolta le finte voci degli adito"
egli finirà di eſſere aſſolutamente padrone di

se medeſimo, regolando se, e le ſue cose a

miſura più toſto delle adulazioni altrui, anzi

che a ragione dell' interno ſuo ſentimento, e

diſcorſo . L' ambizione ancora come madre,

e nudrice di molti, e gran mali, dalla vostra

Reggia bandirete (1). Io penſo intorno all'am

bizione allo ſteſſo modo di Tomaſo Pontano
In10

eccellentiſſimo capitano, nondimeno la ſua efferata cru

deltà , ed inumanità non conſentono, che ſia tra gli.

eccellentiſſimi uomini celebrato. Ancora il Monteſquieu

Lib. VI. cap. XXI. dello ſpirito delle leggi, oſſerva,

che la proprietà diſtintiva del Principe nella Monar-

chia ſia la Clemenza. Ma ſi dirà , quando biſogna e

gli punire ? quando perdonare? Queſta è coſa, dic e

gli, che ſi fa meglio ſentire, ch'ella non può preſcri

verſi . Que Principi dunque che voglion metterſi in

poſſeſſo della Fama, alla Liberalità , ed alla Clemenza

- debbonſi ſopratutto appigliare, e ſopra di queſte baſi

eterne l'edifizio della immortalità debbon poggiare .

Ciro, dice Diodoro negli Excerpta de Virt., & Vit.

pag. 553., era con i ſudditi umano, e clemente: per

ciò i Perſiani lo chiamaron Padre, nome, che lo rese

immortale. Ma queſte virtù non debbonſi ſconſigliata

mente eſercitare: del che può leggerſi Cicerone nel

I. de gffic., e Lipſio lib. 2. Polit. cap. 12.

(1) L'adulazione è il vizio più pernicioſo: ma

queſto è il vizio dominante nelle Corti . E' difficile,

che un Principe trovi un vero Filoſofo, il quale non

curi altro, che la verità. Il divino Platone deturpò un

poco la filoſofia nella Corte del Tiranno di Siracuſa.

Tanto è difficile, che ſi reſiſta all'urto dell' ambizio

ne, la quale rende l'uomo adulatore ! Terenzio nell'

Eunuco in pochi verſi ci diede un ritratto di queſto

vizio, facendo così parlare a quel paraſito, ch eraſi

Propoſto d'incontrare la grazia de'Grandi, che ugual
nell
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tanus gentilis meus vir & dottrina, 8 multarum

rerum uſu clarus, quem dicere solitum accepi, ur

'bium Regnorumque peſtein eſſe ambitionem. Reite

imperator Romanus Alexander quendam ex iis, qui

popularem auran tanto ſtudio captabat , ut in ea

bonorum fines poneret, palo affigi juſſit, excitato

que mox igne ex materia minime arida, faucibus

fumo concluſis extingui, affirmans iure illum fumo

perire, quod funum & vendere, 6 emere ſolitus

eſſet. i

CAP,
-

–

r- -

mente come il Principe hanno la diſgrazia di non po

ter sapere giammai la verità: - -

Quicquid dicunt, laudo: id rurſum ſi negant, laudo id

quoque: -

Negat quis, nego ; ait, aſo: poſtremo imperavi egometmihi - - I - - - - - - - - -

Omnia aſſentari. Is quaeſtus nunc eſt multo uberrimus,

Il Principe che ſia amante della nuda verità, ſorella

della giuſtizia , deve gli adulatori dalla ſua Reggia

bandire. Ma l'adulazione è figlia dell'ambizione, vi

zio, che corrompe i coſtumi, e fa perdere all'uomo

ambizioſo l'idea della virtù. A propoſito di queſto vi:

zio traſcrivo le parole di Salluſtio è" Bel. Cat. ) che

ſon rapportate benanche da Cicerone nella Rettorica :

Ambitio multos mortales falſos fieri ſubegit: aliud clauſum
- - ºl



mio Gentilizio, valentuomo, e per dottrinaº
per molta eſperienza diſtinto, il quale fu ſo

lito dire , che l'ambizione (2) è la peſte del

le Città, e del Regni . Molto bene l' Impera

dore Romano Aleſſandro comandò, che un cer

to cotanto ambizioſo del favor popolare, che

in quello la ſua maggior felicità riponeva, foſ

ſe ad un palo affiſſo, ed ivi acceſo toſto il

fuoco di una materia non ancor combuſtibile,

foſſe morto affogato dal fumo; affermando ,

che a ragione morirebbe di fumo chi era ſta

to ſolito di vendere, e comprare perpetuamen

te fumo,

s
- -

G CAP.

in pettore, aliud promptum in lingua habere: amicitias inimi

aitiaſque non ex re, ſed ex commodo a limare, magis magiſque

vultum, quam ingenium bonum habere. Cicerone aggiunge:

Eſt auten in hoc genere hoc moleſtum, quod in magnanimis

& munificis ſapius incidit potentia cupiditas. Il che ſi av

verò in perſona di Aleſſandro il Grande , il quale a

vendo inteſo da Anaſſarco, che i Mondi per ſentimen

to di Democrito erano innumerabili; Ahi! miſero me,

diſſe, che ancora non mi ſon reſo padrone nemmeno

di un ſolo: Valer. Maſſim. lib. 8. Queſto vizio era

punito in Roma ſeveramente, e quelli che n'eran con

vinti, ſi appellavano rei de Ambitu.

(2) . Gli Autori antichi danno ancora all' ambizio

ne nel ſuo Lelio.

me queſto epiteto ... Così fra gli altri l'appella Cicere

-

-

- ,
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C A P. V,

Princeps, qui ſe ſe hominem eſſe meminerit, nun

quam ſuperbia efferetur, aquabilitatem ſediabitur :

& cum omnia maxime è ſententia cedere ſibi vi

debit; tum maxime credet praeſſe rebus humanis

Deum, cui ſuperbia ipſa mirum in modum diſpliceat,

C A P. VI,

Quae promittas, & cui etiam promittas videto,

Non modo autem facultatum, ac meritorum, ſed et

iam temporum , atque ingeniorum habenda eſt ra

tio. In quo & alia multa conſideranda ſunt , &
- il

-

r

(1) E' preſſo che impoſſibile, che tra le grandi

e ſmoderate ricchezze ſi ſerbi moderazione, ed equabi

lità: ſono ben pochi quei magnanimi , che non ſi la

ſcian traſportare dalla potenza, e che in mezzo ai fa

vori della fortuna ſi ricordino del loro niente. La po

tenza inſolentiſce i Grandi : perciò la ſuperbia è un

malanno comune della Nobiltà; commune nobilitatis ma,

lum. Quando i Principi ſi dimenticano di eſſer uomi

ni, e quando nel colmo delle loro felicità, e della lo

ro grandezza non ſi ricordano, che Iddio, il quale

ſenza proporzione è più grande di loro, comanda a

tutto l'univerſo, e che modera gl'Imperj ed i Regni

a ſuo arbitrio ; non poſſono non incontrare la collera

di quella Divinità ſomma, ed indipendente, che preſie

de alle coſe umane . Allora pagano il fio della loro

ſuperbia, e Dio toglie loro i Reami, e gli umilia. Co

sì accadde a Re di Babilonia, come la Scrittura c'inſe

gna; ed al Re Apriete, di cui narra Erodoto ( lib.2.

cap. 169. ) ch'era giunto a tale , che luſingavaſi non

i" nemmeno Iddio togliergli il Regno . Si può leg

ere il cap. 7, del lib. 1. della noſtra opera De Prin
- - - C2



c A P. v.

La superbia dee fuggirſi dal Principe.

Uel Principe, il quale vorrà ricordarſi di

eſſer uomo, giammai non ſi darà in pre

da della ſuperbia (1), abbandonandoſi a

ſuoi traſporti. Seguirà la equabilità; e quando

vedrà il tutto ſuccedergli ſecondo i ſuoi voti,

dovrà ſpezialmente allora credere, che preſie

de alle coſe umane Iddio, cui niuna altra co

ſa tanto diſpaccia, quanto la ſuperbia ed il faſto.

C A P. VI.

Il Principe dev'eſſer fedele nelle promeſſe ; e dee

- in tutto ſeguire la verità.

Iſogna badar bene alle promeſſe, ed alle

º qualità delle perſone, cui ſi preſtano. Ne

ſolamente debbeſi nel promettere tener conto

dello ſtato di ciaſcuno, e del ſuoi meriti ; ma

eziandio de'tempi, e dell'ingegno di ciaſcuno.

Nel che molte altre coſe debbon conſiderarſi,

- G 2 ma

v

sip nel quale, inerendo a queſta idea, abbiamo a lun

go diſputato contra l' illuſtre Ornio . Scriſſe adunque e

molto bene Procopio ( lib. 1. de Bel. Vandal cap. 4. )

arlando di Gezerico, e della potenza de' Vandali in

Africa; ean rerum eſſe humanarum conditionen, ut open

IDeo ſubtrahente ruant, & pariter cum corporibus ſeneſcant

ac debilitentur. Queſta rifleſſione di Procopio può aver

molta influenza nell'animo de'Principi, perchè ſi man

tenghino equabili, e non ſi dien in preda della ſuper

bia, vizio, che può agevolmente cambiarſi in crudeltà,

la quale non ſta bene colla clemenza.

-

v
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illud maxime, quod nihil turpius ſit, quam fidem

non ſervare; cujus tanta vis eſt, ut etiam hoſti ſi

data ſit, ſervare tamen eam oporteat . Et cum ſit

fides, ut ab antiquis definitur, dictorum, conventorum

3 e conſtantia & veritas ; nihil antiquius veritate

ipſa principi eſſe debere. Declarat id quod a ma

joribus noſtris ſapientiſſime inſtitutum eſt, ut liber

Evangeliorum, quo divina continetur veritas, diebus

ſingulis oſculandus principi offeratur, cum in re di

vina adeſi, utex eo colenda veritatis admonitus, me

minerit ſtudiosissimum ſe ejus eſſe debere.

v CAP,
-

T

(1) I nemici ſono ancora uomini. Quindi la par

rola data ad un nemico debbeſi anche oſſervare. E' ſen

timento comune di tutti i Pubbliciſti. Anzi Ugon Gro

zio Lib. 3. de Jur. B. & P. cap. 19. S. 2. aggiunge,

che la parola, benchè ſia ſtata data ad un Pirata , o

ad un Tiranno, biſogna oſſervarla. Quintiliano nella

Declam. 343. ſcriſſe : fides ſupremum rerun humanarum

vinculum eſt : ſacra laus fidei inter hoſtes. E'l gran Padre

della Chieſa S.Agoſtino Ep. 2o5 ad Bonif Fides quando

promittitur, etiam hoſti ſervanda eſt, contra quem bellum ge

ritur. Il dovere di mantener la parola è una obbliga

zione ex promiſſo; e la promeſſa da dritto a chiunque,

anche al nemico, di eſiggerne l'adempimento.

(2) Non ſolo l'amor della verità può eſſere il

/

-
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ma ſopratutto a che non vi ſia altra coſa più

turpe, quanto il non eſſer fedele, e'l non ſer

bar la parola; di cui è sì grande la forza, che

ancor ſe ſia ſtata data ad un nemico, biſogna

nondimeno adempirla (1). Ed eſſendo la fede,

come dagli antichi ſi definiſce, il coſtante e

verace adempimento delle parole e dei con

tratti, niuna altra coſa deve il Principe avere

più a cuore della ſteſſa verità . Il che ſi di..

moſtra evidentemente dal ſaggio inſtituto del

noſtri maggiori, che ſtabilirono, dovere il Sa

cro Libro degli Evangelj, in cui contienſi la

divina verità, giornalmente al Principe preſen

tarſi, per eſſer dal medeſimo baciato, quando

aſſiſte ai divini uffizj; affinchè avvertito egli

mercè di tal cerimonia di dover coltivare la

verità, poſſa ricordarſi di dover egli ſopratut

to eſſer geloſo di cuſtodirla (2).

G 3 CAP.

r

gi,

fine di queſta antica cerimonia , ma eziandio la prete

zione, che i Principi debbon avere della vera Religionea

Il coſtume degli Egizi non era diverſo . Erodoto e

Diodoro ci aſſicurano, che appena i Re eran veſtiti,

andavano a ſacrificare al Tempio. Ivi mentre aſſiſteva

no al facrifizio delle vittime preparate, il Pontefice

recitava una preghiera d'inſtruzione ripiena, nella qua

le pregava i Dei di voler dare al Principe tutte le

virtù regali , cioè che foſſe religioſo verſo gli Dei,

dolce verſo gli uomini , moderato, giuſto , magnani

mo, ſincero, e lontano dalla menzogna, liberale, padrone

di ſe medeſimo, punitore al di ſotto del merito , e

rimuneratore oltre il meritato. -
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º º C A P. VII,
-

In primis autem ſtudere oportet ; ut qui te a

deunt, facilem eſſe intelligant . Nihil enim tam

alienum eſt a principe, nec quod aliorum in ſe o

dium tantopere concitet, quam aſperitas, & ea, qua

moroſitas dicitur. Contra vero in omni vita maxime

laudatur comitas gravitate temperata . Ayus tuus

hac una re, potiſſimum benevolentiam hominum ſibi

conciliabat, quod neminem patiebatur triſtem a ſe

abire ; illudgue Titi frequens in ore habebat , non

f" quenquam a ſermone principis triſtem di

Cºdºrº e

- C A P. VIII.

gui temperantem te ſenſerit, turpia numquam

petere audebit. O te fortunatum, Maree Cato, in

quit Cicero, a quo rem improbam petere nemo au

deat. Tu profetto principatu iſto dignuslºg

(1) Della umanità ed avvenenza abbiamo detto ba

ſtantemente altrove. Leggaſi il noſtro Comun. ad L

un Cod. ſi quis Imp. malediverit : La Gravità tempera

l'umanità, in quanto che il Principe per eſſer troppo

umano ed avvenente non perda punto della Maeſtà ne

ceſſaria a regnare, ed imporre. -

(2) E' noto il motto di Tito. Queſto Imperadore

era sì umano e clemente, che quando non avea in al

cun giorno veruna occaſione da far benefizio , eſcla

Inava, perdidimus diem. Eſempio da emularſi ! Non me

no umani ed avvenenti furono l' Imperador Teodoſio

Giuniore, e l'Imperadore Adriano. Quegli domandato,

perchè non puniſſe coloro da quali veniva offeſo, ri

ſpoſe colle parole di Antonino Pio: utihan mihi liceres
º » - 7ml5r
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C A P. VII.

Dell'avvenenza, ed umanità.

- - - - - - e

TD" ſopratutto farvi conoſcere da colo.

- ro, che vengono a ſupplicarvi, trattabile

ed avvenente . Poichè niente è più alieno da

un Principe, e che deſti maggiormente l'altrui

livore, quanto l'aſprezza, e quella che appellaſi

faſtidioſaggine. All'incontro in tutta la vita lo

daſi ſopratutto la gentilezza non diſgiunta dal

la gravità (1). Il voſtro Auguſto Avo per que

ſta ſola coſa la benevoglienza degli uomini ſpe

zialmente conciliavaſi, che non ſoffriva, che

alcuno partiſſe da ſe malcontento; e ſpeſſo ſo

leva ripetere quel motto di Tito (2), che niu

no deve, dopo avere al Principe ragionato ,

andarne triſte e malinconico. -

C A P. VIII.

Della temperanza. Il Principe deve fuggire
t la Voluttà.

- , a

Hi ſi accorgerà di eſſer voi moderato e

temperante, non mai oſerà farvi delle do

mande turpi. Oh! te felice M. Catone, Tul

lio diſſe, da cui neſſuno può aver l'ardire di

domandare coſa indegna di uomo oneſto. Voi

certamente ſarete di coteſto Principato giudi

-
G 4 Caº

& mortuos ad vitam revocare Lessai Eraſmo I. 8. A

Pogh. & l. 6.

-
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85 boni regis ſpem pollicebere ; cun improbos inſe

ètaberis , oderis intemperanteis, reijcies mendaces -

Admonitores quoque voluptatum, ut peſtem pernitio

ſiſimain fagito; ſunt enim animi quanyis bene in

ſtituti conquinatores. Quibus qui delectetur, impoſ

ſibile eſt, illum ſervare aliquem vitae modum. Hu

ſus erit impudica pueritia ; Adoleſcentia effemina

ta; ſenectus infamis. Habebat Nero Claudius plu

rimos voluptatum conquiſitores: quem tamen ipſe e

zitum vitae habuit ? quem & alii multi, ac fere

omnes ab eo non diſſimiles. -

CAP.

(1) Svetonio ci deſcrive l'eſito infelice del cru

deliſſimo Claudio Nerone. Dal cap. 44 , conſta, che

Agrippina lo avvelenò di una nuova maniera . Que

ſto Principe fu il più incontinente, e ſnoderato .

Egli ſi diede in preda delle ſue ree paſſioni ,

che lo corruppero affatto nell'intelletto, e nella volon

tà, e lo ferono divenire un Tiranno . Molto influiro

no a corromperlo i ſuoi Cortigiani ſcelerati, che non

aveano altro impegno che di ſedurlo, e di farlo re

ſtar ſoddisfatto nelli più infami piaceri. Queſt' infami

uomini di Corte ferono il più gran male al loro Prin

cipe, ed allo ſtato. E certamente ſappiamo da Tacito

( Hiſtor. l. 4. 64. e nella vita di Agricola 3 I. 1. )

che i Romani furon ſoliti di uſar queſta politica co'

loro nemici : non potendo eſſere chi s'impegna di

corrompere alcuno per parte"
al piacere ed alla infame libidine, ſe non nemico giu

rato di queſto infelice . Dioniſio Tiranno di Siracuſa

volendoſi vendicar di Dione, il quale preparavagli la

Ine
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eato degno, e darete ſperanza di ottimo Re,

ſe perſeguitarete i malvaggi , odiarete gli uo

mini rotti ad ogni ſorta di vizi, e se ſcacciare

ite i buggiardi. Fuggirete pur anche i fugge

ritori del piaceri come una peſte pernicioſiſſi

ma: poichè imbrattano coſtoro l'animo ancor

che bene iſtituito. De quali chi ſi diletta, è

impoſſibile, ch'egli poſſa oſſervare nella ſua vi

ta moderazione alcuna . La fanciullezza di co

ſtui ſarà impudica e sfacciata : ſarà molle ed

effeminata la gioventù : la vecchiaia infame e

diſonorata Claudio Nerone avea moltiſſimi di

queſti, che faceangli delle leve di nuovi pia

ceri: ma qual fine ebb'egli della ſua vita? (1)

quell'appunto, che ſoffrono molti altri, e quaſi

tutti coloro, che ſono a lui ſomiglianti. cAP
-

-

guerra nel Peloponneſo ( Corn. Nip. ) usò queſta nº

fanda politica. Fece educare il figlio di Dione nella

maniera più ſozza.e libidinoſa: prima che foſſe arriva

to alla pubertà fecelo trattare colle bagaſce ; fecelo

sbevazzare continuamente, e ſenza laſciargli un momento

libero alla ſobrietà. Ritirato nel Pelopponneſo vole

va il Padre emendarlo dalla diſſolutezza; poſogli le

guardie a viſta, perchè non abuſaſſe più come avea

fatto in Sicilia di ſe ſteſſo, e delle ſue paſſioni. Egli

per diſperazione dalla più alta parte della magione

precipitoſſi, e morì immaturamente . La temperanza e

una virtù la più neceſſaria a tutti gli uomini; ma mol

to più a ſommi Principi, i quali hanno più comodo, e

più maniere da poter abuſare de loro deſideri. L' lily

perio degli Aſſiri venne a cadere per la nota delica

tezza de' ſuoi Re; l' ultimo de' quali fu Sardanapalo

famoſo per le ſue infami voluttà , onde divenne non

ſolo diſprezzabile, ma eziandio inſopportabile a ſuoi

ſudditi . La delicatezza, ed i troppi piaceri rendº
InC,
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C A P. IX.

Ambigam, quid fuerit in Scipione laudabilius ,

fortitudlo ne in bellis gerendis , an in omni vita

continentia. Altera enim bis, aut ter hoſten ſupera

ºit, altera ſeipſum ſemper i quod "g" admira

bilius, quod plurimi inventi ſunt, inveniuntur

quotidie, qui hoſtem vicerint, rariſſimi qui ſe ſe ,

praeſertim cum victoria inſolentes intemperatoſque

eficiat. Qui aliis praeſt, omnino vacuus eſſe debet

- afº

no l'uomo incapace di azione ed inerte. Anche l'Impeº

rio de Perſiani venne a rovinare per le delicatezze di

Cambiſe figliuolo di Ciro; il quale contaminò i coſtumi

de' Perſiani. Ciro fra le cure della guerra non ebbe tem

po di dare a Cambiſe un'educazione ſevera ſimile alla

sua , e colla ſorte ordinaria delle coſe umane quel

grande Imperio, ch'era coſtato a Ciro tanti ſudori ,

venne a cadere, per eſſerſi i ſuoi ſucceſſori dati in

preda del piacere, diametralmente contrario alla fatica.

Perciò ſcriſſe Lucano Pharſal. lib. I. O faciles dare

ſumma Deos, eademque tueri Difficiles . . . . Queſta virtù

conſiſte, dice Cicerone ( lib. 1. De offic. ) nel rego

lare e moderare le paſſioni, e le commozioni dell'ani

mo, e del corpo, perchè corriſpondano unicamente

alla legge di Natura, all' ordine delle perſone, de'

luoghi, de tempi. Gli uomini ſmoderati, ed intempe

ranti prendon legge dal piacere, dice Platone ( Lib

I. de leg. ); temperatis autem hominibus lex eſt Deus. I

Principi ſpezialmente, i quali hanno da regolare tutte

le loro azioni colla fama, della quale debbono unica

mente curarſi, come dice Tacito ; eglino ſopratutto

debbono ſtare attenti a diſtinguerſi con queſta virtù -

Niuno, che tra le facoltà non ha ſaputo abuſarne

smercè della temperanza, ha periclitato, dice Vegezio

(lib. 4. ) nella fama. Aleſſandro il grande, avendo

fatto prigioniere la moglie di Dario ( la quale se"
- pe
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C A P. IX. -

Della Fortezza. Il Principe dev'eſſere ſuperiore
dl ſe ſleſſò. ,

- S.

Nºi ſaprei decidere qual coſa fu più lode

vole in perſona di Scipione, se il valore

(1) nell' amminiſtrazion delle guerre, ovvero

la ſua moderazione in tutta la vita. Poichè col

la prima virtù ſoggiogò i nemici due, o tre,

volte, colla ſeconda ſuperò perpetuamente ſe

ſteſſo. Il che fu tanto più degno di ammira

zione, perchè ſi ſon trovati moltiſſimi, e gior-

nalmente ſe ne trovano ſempre più , che han

ſoggiogato il nemico; ma rariſſimi ſono quelli,

che han reſiſtito a ſe ſteſſi, e ſi ſon vinti, an

che perchè la vittoria rende inſolenti, ed intem

peranti i vincitori. Chi comanda agli altri, devº

eſſere all'intutto ſcevro da paſſioni. Poichè l'
- Ifa

pel merito di bellezza fra tutte le donne della ſua età)

e le vaghe ſue figlie, non volle abuſarne ; e perchè

non mancaſſe a ſuoi doveri , non volle mai vederle 3

dicendo, come S. Gio. Criſoſtomo ſcrive nella ſua dot

ta Pareneſi ad adoleſcentes; dolores oculorum ſunt. L'Im

perador Giuliano fu il più temperante. Queſti rimaſto

vedovo della moglie nella più florida giòvinezza, oſº

ſervò per moltiſſimi anni il celibato ; ed avendo nella

Perſia preſa la Città di Majozanalca, nella quale va

ghe donne fiorivano, non ſolo non abusò di alcuna, ma

f

per eſſer più continente, fuggì ancora l'occaſione di

vederle. Molti altri nobili Principi per sì fatta virtù

º immortalarono; e furon ſempre giudicati degni del
ti OnO . - -

(1) Di Scipione leggaſi l'annot al Cap. I. C e
- - Qi
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affettibus. Ira manque retum quod ſit cernere mi

nine patittir, odium ad iniqua impellit, amor judi

cium impedit, trahit ad yim inferendam libido, fli

mulat ad vindiciam dolor, invidia pracipitem agit.

C A P. X.

Maxime autem hominis eſt, & eius preſertim

hominis, qui principatum gerat, praſenti animo in

adverſis uti, ncc adverſanti sfortuna ſuccumbere .

Ferdinandus pater in initio regni, cum multorum

ſimul procerun, ac populorum, nonnumquam etiam

- in

–

(2) Colla Fortezza ſi domina alle paſſioni. Per

quanto queſte ſien violente, non mai potranno oppri

mer la ragione, e dominarla, quando la virtù abbia

reſo lo ſpirito eroe, e lo abbia meſſo ſul punto di non

farſi vincere. La fortezza ſignoreggia a tutte le paſſio

ni, ma ſpezialmente alle più funeſte; quali ſono l'ira,

e l'amore. E' noto l' adagio , che l' ira è un breve

furore, il quale ingombra il lume dell'intelletto, e lo

annotta: Onde i Greci filoſofi eſortavano all' uomo a

dirato di non agire, se non dopo recitato l' alfabeto;

intervallo baſtevole a ſedare il tumulto, che porta se

co lo ſdegno. Anche l'amore perturba le idee , ed

ingombra la ragione: perciò gli antichi diſſero: ama

re, & ſapere via Deo conceditur . Il noſtro autore parla

quì della fortezza, come virtù morale dominante agli

affetti, non già della fortezza, come virtù fiſico-politi

ca, ch'egli parlando di Scipione appella valore. La

fortezza è figlia della ſapienza, fanale della ragione:

perciò i ſoli ſapienti ſon forti, dice Cicerone nel lib

3 delle Queſt Tuſculane. Della fortezza leggaſi Ari

a fiotele nell' Etica, e Cicerone, Valerio Maſſimo lib.3

cap.2., ed il Pontano, il quale ha quaſi eſaurito queſta

materia delle virtù mortali nelle ſue opere in proſa.
a

Que
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ira (2) non permette, che ſi conoſca il dritto;

l'odio ci ſprona all'ingiuſto ; l' amore ci vieta

di ben giudicare; la libidine ci traſcina alle vio

lenze; il dolore ci ſtimola alla vendetta; l' in

vidia macerandoci ci rovina,

C A P. X.

Della Coſtanza. Il Principe dev'eſſer ſuperiore

alle vicende della Fortuna .

Aº ogni uomo certamente appartiene , ma

ſpezialmente al Principe , di uſare nelle

avverſità preſenza di ſpirito, nè iſmarrirſi, e

darſi in preda alla nemica Fortuna (1) . L'

Auguſto voſtro genitor Ferdinando nel princi

io del Regno, quando venne a ſapere le ribel

lioni di molti Magnati inſieme e di molti Popo

li, ed alcune fiate delle intere Provincie in favo

- re

v

- - T

(1) Quella, che pel volgo è Fortuna, per Ariſto

tele è Provvidenza. Tutte le coſe umane ſono regola

te dall'autore della natura, autore sapientiſſimo, e che

tutto regola a miſura della ſua bontà . Alcuni mali,

che ci ſopravvengono, ſon mali apparenti, ma ſon be

ni reali. Biſogna dunque conſiderar le coſe coll' oc

chio metafiſico, e perſuaderci, che niente accade nel

l'univerſo per forza del caſo, o della fatalità . Nelle

combinazioni dunque o felici , o infelici biſogna co

ſtantemente, e volonteroſamente ſervire all' ordine u

niverſale, cioè alla volontà sovrana di Dio, confidare

in lui nelle avverſità, e non diſperarſi, temerlo nelle

felicità per non inſuperbirſi. Non ſolo la filoſofia, ma

benanche la S. Scrittura c'inſegnano queſte mai
laCº
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integrarum provinciarum ad %oannem Andegavien-

feni defècìioncs nuntiarentur, nunquam mutayit yul

íum, ne dum ut animo conferniretur. In ipfùs de

feéìores nullo unquam contumeliofò dicto ufus. Nun

tiata rebellione magni cujttfldim yiri, quom honoris

caufù non npmino, tametfi famæ fuæ minime ipfe

pepercerit , haâenus commotus ef?, ut diceret dolere

Je , quod talis yir & è tanta familia ortus, feque,

inajóribufque fuis indignum feçiffet. Cæterum Chri

fto gratias agere, quod ne ipfè tanti patrandi fa

cinoris caufam illi præbuiffet Quid illud, non ne

inyiâi eft, & ex ädverfi; & jireis refùmentis , a

nimi? Accepta Sarnenfi clade , cum praeter pauca

admodum oppida tuniverfum regnum ab rege defci

viffet, conyeniffèntque Ennecus Geyara Comes Aria

nenfis , & Honoratus Fundamus , habendi fenatus

gratia in extremis, & prope defperatis rebus. Fer

dinandus frequenti fenatu adeo magnifice de rebus

fuis locutus ef?, ut non modo illorum animos con

firmayerit ; fèd vel affirmaverit , brevi fe hoftem

pulfùrum , traditurumque liberis fuis regnum multo

flabilius , quam fibi fuiffèt a patre reliäum. Illud

etiam in adversis confirmare maxime nos debet ;

quod ad fumma non nifi maximis cum laboribus ,

& pericülis peryenitur . Ad hæc quotus ef?:, qui
"• - - - atlt

(2) Leggafi Pietro Giannone nella Storia Civile

1ib. '25. , & 26.; e ciò che brevemente abbiam detto

noi delle ribellioni accadute nel Regno dopo la mor

te di Alfonfo I., nella Part. 11. deila Pref. Prelimi

nare §. IX.
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re di Giovanni di Angiò (2) non mai ſi vide

impallidire, tanto è lontano, che ſi sbigottiſſe

nell'interno. Anzi non mai contro gli ſteſſi ri

belli usò motto alcuno grave, ed ingiurioſo. Av

viſatagli la ribellione di un certo valentuomo,

che io per cagion di onore non nomino, (ben

chè non aveſs egli alla ſua ſtima ben provve

duto), ſi commoſſe a ſegno, che ſemplicemente

diſſe, ſentir egli diſpiacere, che un tal valen

tuomo nato da una Famiglia sì ragguardevole,

aveſſe fatto azione indegna di ſe, e de' ſuoi

maggiori . Del reſto aggiunſe, che ringrazia

va Criſto; perchè non avea egli dato lui causa

di commettere un tanto misfatto. E ben 2 Non

è egli forſe ſaggio di animo invitto, e che

dalle ſteſſe diſavventure riprende coraggio ,

quello che diede, dopo ricevuta la rotta di

Sarno? Quando, a riſerba di ben pochi borghi,

tutto il Regno eraſi ribellato, e quando eran

gia uniti Ennaco Guevaro Conte di Ariano ,

ed Onorato Fundano per tener Senato nelle

più deplorabili calamità dello ſtato: Ferdinan

do nella pubblica aſſemblea parlò con tanta

magnificenza delle ſue coſe, che non ſolamen

te raſſodò gli animi loro, ma eziandio affermò,

ch'egli di brieve avrebbe reſpinto il nemico,

ed avrebbe a ſuoi figli conſegnato il Regno

molto più ſtabile di quello, ch'era ſtato a ſe

laſciato dal Padre . Nelle avverſità poi deve

ſopratutto incoraggiarci, il riflettere, che a ſom

ma fortuna non ſi perviene, ſe non con gran

diſſime fatiche, e perigli. Di più: quanti po

chi ſon quelli, che deſiderano aver un padre,

- - o un
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aut patre, aut præceptore , aut domino ita faciti ,

& leni , uti cupiat, ut objurgari fe ab ilio num

quam velit ? fapienter igitur di&um eft. Quos Deus

amat, corrigit, & castigat. Qtiapropter`tenere hoc

oportet , quod rerum humanarum & ii;Jjellicitatis

noftræ moderator, & recior Deus, hoc maxime mo

do temeritati hominum confultat . Multus enim

( quod quotidie etiam videmus ) fecunda fortuna

præcipites egit ; cum quibus quanto melius aάum

Ëffèt , fi non plenis femper yelis, fed adver/o inte

rim yento delati effènt. Quid ? quod non raro vf

demus adyerfas res magnorum præbuiffè caufas bo

norum. Alphonfus , de quo dixi, & Jaepius dicam,

nayali prælio fuperatus, a Genuenfè cápitur, tan

quam Regno. Neapolitano, quod poftea contigit , ex

raptivitate potiturus, ac nifi viéìus prius, non effe*

tandem viâor futurus. Adde quod, nefcio quo paâo,

parta ac retenta cum labore magis nos deleéìant,

carioraque multo habemus , quam fi, aut cafu ali

quo

(3) Bartolomeo Facio de Rebus Geftis ab Alphonß

jib. 4. pag. 1 14. edit. Lugdun. Seb. Gryph. 1562. fa men

zionc della zuffa navale perduta dal Re Alfonfo con

i Genovefi, e Filippo Duca di Milano , che eran ve

muti a foccorrer la Città di Gaeta da lui affediata. In

quefta zuffa Alfonfo fatto prigionierc , fi refe in ma

no di Filippo , onde poi cQlla, fua amicizia , e favore

Regnum Neápolitanum adeptus efi . Il Facio fa la fteffa

rifleffione su quefta prigionia del Re Alfonfo , che fa

il noftro autore. Scrive egli così nella pag. I 1 4. Sed

quis credat eam cladem tantum poßea felicitatis Alphonso al

jatturam fuiffe ? Aiigimur miseri mortales, fi quid nobis contingat

adverfi, exitus rerum ignari , quos summus Deus fibi uni præ

•ifos effe voluit, cum omnia quæ accidant in potiorem partem

accipienda funt; Siquidem ea clades, qua Alphonfus 9niii fpe

patiundi Regni fibi orbatus effe videbatur, ad pjiremum ejus
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o un precettore, o un padrone così tratta

bile, e dolce, che non mai voglia eſſerne ri

preſo? Dunque ſaggiamente ſi è detto : Cor

regge Iddio, e gaſtiga quelli che ama . Onde

biſogna perſuaderci , che Iddio moderatore,

e regolatore delle coſe umane, e della noſtra

debolezza , provvede a queſto modo alla u

mana temerità . Imperciocchè molti (la qual

coſa giornalmente veggiamo ) la favorevol

fortuna rovinò : co quali molto meglio ſa

rebbeſi agito , ſe non foſſer ſtati ſempre

condotti a gonfie vele; ma di quando in quan

do aveſſer puranche il vento contrario della

Fortuna ſperimentato. E ben ? Non ſiamo noi,

ſpeſſo teſtimoni, che l'avverſa fortuna è ſtata

frequentemente cagione di molti beni . Alfon

so , di cui ho" e farò ſpeſſo menzione,

soggiogato e disfatto in una zuffa navale, vien

preſo dai Genoveſi (3), come quegli, che do

vea poi, dopo la prigionia , impadronirſi del

Regno di Napoli, come fortunatamente avven

ne; e come quegli, che non ſarebbe mai ſta

to vincitore, ſe prima non fuſſe ſtato vinto .

Alle quali rifleſſioni ſi può aggiungere, che

non sò come, le coſe acquiſtate, e conſervate

con travaglio, ci aggradano molto più, e le ab

biamo più care, che ſe ce le isº offerte il

- Ca

vittoria cauſa extitit. Poichè queſta rotta fu cagione,

che Filippo favoriſſe Alfonſo nella conquiſta del Re

gno di Napoli. Della intrepidezza di Alfonſo in que

ſta prigionia leggaſi il S. VII della P.II. della noſtra

Pref. Pr., e'l Panormita de Dittis, & Faitis lib. 3. num.

38-, dove ſcrive, in omini fortuna Alphonſumi (5 rideri,

& exiſtinari merito Regem .

-

s
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quo oblata eſſent, aut ſi curam eorum nullam ha
bere nos oporteret. r

C A P. XI.

Secunda quoque res ſunt tanquam ſpeculum quod

dam noſtri, qua ut de magiſtratu dicere ſolemus ,

qualis quiſque sit, apertissime oſtendunt . Quam

obrem tum maxime ſervanda erit continentia, animus

ne efferatur, ne inſoleſcat, nec obliviſcatur ſui ip

ſius; atque ita inſtituendus, ut ſe è libertate in

ervitutem , e divitiis in paupertatem, 85 ex alto

atque illuſtri loco in infima, obſcuraque deiici ali

quando cogitet. Bellerophontes , ut eſi in fabulis ,

- Ctim,

(1) Egli allude al noto adagio, honores mutant mo

res. Non vi ha altro mezzo da conoſcere l'altrui cuo

re, quanto i poſti, e le dignità, r

- (2) Non condono quel se al noſtro autore; il qua

le ſendo reciproco debbeſi rapportare all' animo. Ma

l'animo non conoſce catene. Abbiamo perciò ammol

lita la durezza di queſto ſentimento nella noſtra tradu

ZlOut. . -

(3) Sono ben note le vicende di Bellerofonte.

Queſti dopo aver ſoggiogato i Solimi, ed evitati mol

ti altri perigli, finalmente fu mandato ad ammazzar la

Chimera; il qual repentaglio agevolmente ancor ſupe

rò mercè del Caval Pegaſo, che gli donò Nettuno,

A tutti queſti perigli fu eſpoſto Bellerofonte da Joba

te Re di Licia, perchè reſtaſſe morto; e colla ſua mor

te reſtaſſe vendicato il ſognato delitto, che avea com

meſſo con Stenobea ſua figlia. Jobate ammirato il va

lore del giovine, invece di proſeguire le ſue vendet

te, diedegli per moglie una delle ſue figlie con una

porzione del Regno. Queſti felici ſucceſſi inſolentiro

ino Bellerofonte, e quali non contento di eſſer felice
Sui
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caſo, o ſe non fuſſe d'uopo averne poi al
CLllla Cll T3 , -

C A P. XI.

Continuazione dell'iſteſſo ſoggetto. La Fortuna fa.

vorevole non deve inſolentire il Principe.

A Fortuna favorevole ancora è come un

certo ſpecchio di noi ſteſſi, che, come

ſuol dirſi del Magiſtrato (1), chiariſſimamente

dimoſtra le qualità di ciaſcuno. Il perche allo

ra ſopratutto dovrà usarſi della temperanza;

affinchè l'animo non ſi eſtolga , nè inſuperbi

ſcaſi, nè ſi dimentichi di ſe medeſimo. L'animo

poi deve talmente formarſi, che rifletta alcu

na fiata, poter l'uomo (2) cadere dalla libertà

nella ſervitù, dalle ricchezze nella povertà , e

vdall'alto e nobile grado nel più baſſo ed igno

bile. Bellerofonte, come la favola (3) chiara
H 2 men

su la terra , lo volea benanch' eſſere in Cielo. Fcce

dunque il diſegno di volarſene in Cielo col Caval Pe

gaſo: ma Giove lo punì , e ſcoſſo dal cavallo mercè

di un aſſillo, fecelo cadere di nuovo in terra in quel

campo, che poi fu detto Alejo, e 'l cavallo fecelo an

noverar tra le ſtelle. La qual favola chiaramente mo

ſtra ciò che l'autore dice in queſto capitolo della fa

vorevol fortuna, che" inſolentiſce gli uo

mini, nè più permette loro di conoſcer se ſteſſi. Quì

non ſembra fuor di propoſito avvertire , che le favole

de' Poeti contenevan le maſſime più utili per la vita .

Gli antichi Greci su le favole ſi formavano, ed in quel

le tutta la filoſofia, ma ſpezialmente l'Etica, e la Teo

logia ſtudiavano. Felici tempi, in cui era sì agevole,

e corta la via di apparare la ſapienza , unica regola
-

-

- -

trice della vita umana!
,
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cum equo illo alato ferretur , & fublimem tenere;

aëra, præceps evcttffii* eft; quo cafu, ut eß in ve

tere yerfit, mifer, ac merens terris erravit alienis.

Qgod eyenire fepiffime iis fòlet, qui fecundis rebus

iiiflati, fuperbe nimis, & intemperanter agunt.

C A P. XII.

Beatum illum Plato dicit , & Cicero refert ,

cui etiam in feneéïute contigerit, ut fapientiam ye

rafque opiniones affequi paffit . Præclare quidem ,

fed ut in feneäute valeamüs affequi, iacienda funt

fundamenta ab adolefcentia: q&ibus bene iaâis , tan

quam in domo bene ædificata, non eft verendum ut

corruamus. Optima autem fundamenta funt adole

fcentis ad fapientiam qffèquendam , fi cum fapiens

id aetatis effè non poffit propter teneritatem , atque

infcitiam, qua nec videre, nec agere res optimas

válet, quod certe patef?, eorum , qui habentur fa

pientes, confuetudine deleâetur : quo de genere efê

illud ejufdem Ciceronis, cum ait ; ita fe a patre

deduéìum ad Scevolam fumpta yirili' toga , ut 4;
· · - 4Q

(1) Diccfi che Luigi XIV. Rc di Francia , Prin

cipe irímortale, non aveffe mai ftudiato , ma folaingn

te ave(Te udito la voce degli uomini più fapienti del

fuo Regno. Tanto baftò a farlo divenire gran Principe
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mente il dice, traſportato ſopra un cavallo alato

nel più ſublime dell'aere, fu indi precipitato;

onde, come un antico Poeta ne' ſuoi verſi at

teſta, miſero, e malinconico andò vagando in

paeſi ſtranieri. Il che a quelli ſuole ſpeſſiſſimo

addivenire, che gonfi per la favorevol fortu

na, ſi rendon troppo ſuperbi, e smoderati.

C A P. XII. -

Il Principe dev'eſſer impegnato per l'acquisto della

Sapienza. Egli deve dilettarſi della consuetu

dine con i Sapienti.

P flatone chiama beato colui, come Tullio

rapporta, cui ancor nella vecchiaia ſarà toc

cato in ſorte di poter la sapienza, e le vere idee

delle coſe conſeguire. Il che và detto molto

bere . Ma perchè poſſiamo nella vecchiaia

conſeguirle, debbon buttarſene le fondamenta

nella giovinezza, perchè poſſiamo eſſer ſicuri

di non rovinare, dopo che ſaran bene ſtabili

te, come una magione, che farà ſtata ben edi

ficata. Ottime fondamenta da conſeguir la ſa

pienza per un giovine ſono, che non poten

do in quella età eſſer ſaggio a cagion della im

maturità, ed ignoranza, onde non può nè vede

re, nè fare le ottime coſe ; ſi diletti almeno

( che può far certamente ) della conſuetudi

ne (1) di coloro, che ſono ſtimati Sapienti .

Qui appartiene ciò che dice Cicerone di ſe

ſteſſo, cioè ch'egli era ſtato condotto dal pa

dre a Scevola dopo preſa la Toga, colla leg
o

o 8C »

-
-

- -- -
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ad poffèt & liceret, a fenis latere nunquam difce

deret. Primum enim eft, ut colere fapientes affue

scat ; Secundum , ut illorum diêis aureis libenter

adhibeat. Tertium , ut eorum fe quam maxime fi

milem effe velit, quorum non modo fiâa. fed etiam

diëìa imitari contendat. Ex quib:is principiis ufus;

deinde progreffionibus , ad quam contendit fapienti

am vicìor confequetur.

c A P. XIII.

Delegit pater tuus tum viros primarios, tum in

omni genere laudis probatos hoinines , quorum' confi

liis & admonitionibus formarere ; non quod ipfe per

te tibi non fùffìcias, fed quod noyellæ fí'ent arbo

res , ut iis tamquam adminiculis quibuflam inni

tare. Hi tibi de rebus gravioribus differentes au

diendi fùnt, non minus, quam ipfi philofophi . Qui

bus enim ad rer gerendas melioribus uti potes ma

giftris, quam iis , qui multa , & magna gefferint ?

Avus tuus Alphonfus ( ne a domeflicis recedam e
- 3;e711

*

(1) Senofonte nella Ciropedia Lib. 8. dice, che

i Grändi della Perfia , che coinponevano il configlio

del Principe , erano gli occhi, ele orecchie del Prin

cipe; vo]endo con ciò dire , che il Principe debba u

fare de' fuoi Miniftri , come noi usiano degli organi

de' noftri fenfi, non per ripofarfi, ma per operare. col

mezzo loro ; e che i Miniftri non debbono operare

pcr se fteffi, ma si bene a favor del Principe , ed ha

' prò del corpo dello Stato. Affinchè quefti Miniftri po

teffero disiifipcgnare il diloro impiego, doyevano effe

re bene ifirtiiti dclle antiche mafíime della Monarchia.

f ,

i.
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ge, che giammai non partiſſe, per quanto gli

foſſe poſſibile, e la convenienza gliel permetteſ

ſe, dal fianco di quel vecchio. Poiche de

ve primieramente un giovine avvezzarſi a col

tivare ed onorare i Sapienti ; di poi deve di

buon grado aſcoltare le diloro voci; finalmen

te deve impegnarſi di eſſer all'intutto ſimile a

quelli, de'quali ha da imitare non ſolo le ope

re, ma benanche i detti . I quali principi gli

faranno infallibilmente ottenere gli uſi, e la

prattica; indi ancora in progreſſo la ſteſſa ſa

pienza.

º

C A P. XIII.

Il Principe deve aſcoltare i conſigli de sapienti .

Egli deve qualche ora del giorno alla

lettura applicare.

A ſcelto l'Augusto voſtro. Genitore degli

L uomini principali, e di ſingolar merito,

da conſigli, ed avvertimenti de quali foſte for

mato ; non già perchè non ſiate per voi ſteſ

ſo capace, ma perchè a guiſa degli arboſcel

li poſſiate ſu di loro, come ſu di certi pic

cioli ſoſtegni, appoggiarvi. Dovete queſti atten

tamente aſcoltare, mentre di coſe intereſſanti

ragionano, non meno che gli ſteſſi Filoſofi.

Poichè di quali migliori maeſtri pel buon di

fimpegno (1) degli affari potrete voi anzi far

uſo, che di quelli, che abbian molte e gran

coſe amminiſtrate ? Il voſtro grand' Avo Al

fonſo ( per non allontanarmi da domeſtici e

- - Fi 4 ſem
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a cinplis ) Antonio poeta incredibili quadan volu

ptate operai dalit, aliquid ex priſcorum annalibus

referenti : Qin etiam veterum ab co ſcriptorum le

ctiones ſingulis diebus attiliebat ; ac licet multis,

magnisque interim gravaretur curis, nunquam tamen

paſſus eſt horain libro diciam à negotiis auferri .

Mirum eſt enin quantun valeat ad optimam vitae

inſtitutionem affidia, & diligens lectio. Nam ſi, ut

Scipionem dicere de ſe ſolitum ſcribit Criſpus, ma

jorum inagines mirum in modum intuentes ad vir

tem excitant ; quanto magis illorum dida factaque

imitatione digma, ſapius animo repetita, 85 ante

oculos pºſita commovere debeant. Ayus nunquam ſi

fle

-

(2) Leggaſi il S. VI. della p. II. della noſtra Pref.

Prel. Del Panormita può leggerſi ciò che rie abbiam

detto nelle note al S. X. della Pref. Prel. p. II.

(3) Salluſtio nel Proemio De Bello jugurth. I

Romani aveano grande uſo delle immagini . Così ſi

alimentavano all'eroiche azioni, ed alla gloria i Cit

tadini di Roma , che eran mirabilmente ſedotti dalla

paſſione d'imitare i loro maggiori. Il Governo profittò

di queſta paſſione, la fomentò come utile alla Patria, e

ne fornò un dritto Quiritario. Quei che nelle loro gran

Sale avcano il piacere di aver molte immagini degli A

vi, erano e dicevanſi nobiles, quaſi noſcibiles. Gli altri

che con le proprie virtù ſi ſegnalavano, dicevanſi honi

nes novi . E' degno l' arringo di Mario Uomo nuovo

contro l' antica preſunzione de Nobili : egli diceva,

che le innagini degli Avi non ſervivano ad altro, che

a dimoſtrare l'indegnità de' Nipoti, quando coſtoro vi

veſſero con poc azione , e ſenza imitazione . Perciò

nella China la nobiltà non è ereditaria , ſebbene vi ſie

no molti nobili . Leggaſi Martino Martinio. La legge

degli Egiziani, che volle rinnovar Platone nella ſua Re

pub., la quale ordinava, che niuna perſona poteſſe pro

feſſare altro meſtiere ſalvo che quello della famiglia in

cui era nato, fu creduta dal grande Ariſtotele infuſſiſten
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ſempj ) con incredibil piacere aſcoltava il ce

lebre Poeta Antonio (2) che qualche coſa rac

contavagli dagli antichi Annali derivata . Anzi

giornalmente aſcoltava da lui le lezioni degli an

tichi Scrittori; e sebbene alle volte foſſe da mol

te, e gran cure oppreſſo, giammai però non per

miſe, che ſi toglieſſe dagli altri affari l'ora di

tempo deſtinata a libri. Poichè meraviglioſa

mente influiſce all'ottima inſtituzion della vita,

la continua e diligente lettura. Imperciocchè,

ſe, come ſcrive Criſpo (3) Salluſtio eſſere ſta

to ſolito dire di ſe ſteſſo Scipione, le immagi

ni del maggiori eccitano meraviglioſamente al

la virtù coloro, che le riguardano; quanto più

le diloro parole, e le loro azioni degne d'imi

tazione ſpeſſo all'animo rammemorate, e poſte

avanti agli occhi, debbon commuovere ? Lo

ſteſſo Augusto voſtro Avo (4) Alfonſo giammai

norº

te, ond'ebbe ragione di biaſimarla. Queſta ſegge toglie

lo ſtimolo al merito, ed alla virtù : onde ogni nazione

deve ſempre reſtar nella infanzia. Non biſogna eſtingue

re la ſperanza di divenir grande, se ſi vuol dar moto

alla emulazione, ed alla fatica; e tanto più che i gran

di per naſcita dopo alquante generazioni vengono a de

generare, ed imbaſtardirſi. La nobiltà è una fiaccola ac

ceſa, che ſerve a noſtrare i vizi de'diſcendenti, quando

queſti non hanno impegno uguale a loro maggiori di

diſtinguersi colla virtù. L'uomo nuovo è ſempre più ri

ſpettabile del nobile; perchè queſti è indegno per se me

deſimo del grado, in cui ſi trova ſituato dai caſo, e tutto

'il riguardo è eſtrinſeco, e fuor di lui; quegli all'incon

tro, merita del riſpetto per se ſteſſo, e per le ſue vir

tù intrinſeche. Leggaſi Sall. de Bello jugarth.

(4) Il Panormita dice lib. 2. de didis, & fattism.
- - I 2-5
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ne libris in expeditionem profeius, ºa un , in

quo aſſervabantur , jurta ſe poni jubebat a Cumque

nullas Fabiorum , Marcellorum , Scipiontim , Aile

aandrorum, Caeſarum haberet imagines alias, quas

intueretur, libros inſpiciebat, quibus geſta ab illis

continerentur; cujus te nomen referentem hoc eſus

exemplum, ut alia multa, imitari maxime oportet.

Ut enim Avo turpe non eſſet vinci a Nepote in li

teris; ſic Nepotente gloria eſus deeſè turpe ſit

& dedecoroſum.

C A P. XIV,
-

-

Neque illis aſſentiendum eſt, qui literas accuſant,

qui ſi proptera contemnendas ducunt, quod diſcenda non

- ſint
- -

12., che Alfonſo fece fare una raccolta de' Nummi de

gl'illuſtri Imperadori, ma ſopratutto di Ceſare, per tut

ta l'Italia; e che egli poi con ſomma gelosia conſerva

va queſto picciolo Muſco in una caſſa di avorio . Non

dice dunque bene il noſtro autore, che Alfonſo non a

vea l'immagine di Ceſare. E' vero però, che de'Com

mentari di Ceſare ſi dilettava ſopra tutto, e li traeva ſe

co in tutte le ſpedizioni. Leggaſi il num 13. del lib. 2

del lodato autore, e l S.VI della P.II. della Pref. Pr

(1) Non ſolo in queſto secolo, ma benanche in

quello del Pontano, erano da più , che ſon ſempre i

gnoranti, le lettere, ed i letterati uomini negletti. Non
dimeno biſogna riflettere, che se le arti ſono neceſ

farie per la felicità di una nazione, molto più lo ſono

le lettere, e le ſcienze. Queſte nutriſcono gl' ingegni

umani, e ſi rendono più grandi, e più chiari. Perciò

se ſi calcolano tutti i paſſati secoli, troveraſſi, i
preſſo quelle nazioni le arti giunſero al colmo della

perfezione, dove vi pervennero le lettere, e le ſcienzº:
Su queſta prevenzione ſi eſamini il secolo di citori i
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non marciò per alcuna ſpedizione ſenza libri ;

e comandava, che ſi ſituaſſe vicino a ſe la

tenda, dove quelli ſi conſervavano . E non a

vendo de Fabj, de Marcelli, de Scipioni, de

gli Aleſſandri, de' Ceſari altre immagini da ri

mirare; ſvolgeva e conſiderava quei libri, ne'

quali le glorioſe di loro geſta ſi contenevano.

Conviene a Voi, che il ſuo nome portate,que

ſto eſempio ſpezialmente, con moltiſſimi altri

imitare. Poichè ſiccome non ſarebbe coſa ver

gognoſa per l'Avo di eſſer ſuperato dal Ni

pote nelle lettere; così è coſa turpe e diſdi-,

cevole, che il Nipote alle di lui glorie non

corriſponda. -

C A P. XIV.

Proſeguimento dello ſteſſo ſoggetto. Breve apologia,

nella quale ſi moſtra, che le lettere ſon neceſ

ſarie, ed il Principe deve proteggerle,

E debbeſi a quei conſentire, che biaſi

mano le lettere; (1) i quali ſe ſtimano

doverſi pertanto diſpreggiare, perchè non"
e- - - Oe

N

Perſiani, quello de'Tolomei per l'Egitto, il secolo di

Oro per la Grecia; il secolo di Auguſto per gli Romani;

quello del gran Coſimo de' Medici per laToſcana: quello

di Luigi XIV. per la Francia: quello finalmente della fe

lice Imperadrice delle Ruſſie Caterina II. per la Moſcovia:

dopo tutti queſti calcoli ſi troverà, che le nazioni cul

tº, ed illuminate collo ſplendor delle lettere riduſſero

alla maggior perfezione ancora le arti . La ragione è

chiara Illume, che producono le ſcienze, dai dotti, e

- filo
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ſint, tanquam non neceſſarie; neſcio quid ſit, quod

ipſi diſcendum putent. Quid eſt enim (per Chriſlum)

tam neceſſarium quam multa ſcire , atque ea tum

in cognitione natura, 6 rerun occultarum , tum

in memoria rerum praeteritarum , &5 clarorum vi

rorum exemplis poſita? Niſi ſi quid honeſtum, quid

turpe, quid bonum , quid malum, quid expetendum,

contra quid fugiendum, quid agrotantibus jucundum,

quid valentibus novium ſit ſcire inſi non putent ne

ceſſarium, qua vero ratione lautius convivium pare

tur, ſcire ſolum putent eſſe neceſſarium . Sin for

taſſe quod ſint indigna homine, ii falluntur omni

no, & quod dici ſolet, tota errant via. Quid enin

- ho

ſiloſofi riflette nel popolo, e queſti almen di riverbero

ne profitta, e fa ſervire quel lume alle arti, che pro
feſſa , preſtanente, e più facilmente eſercitandole, Al

le quali rifleſſioni niuno ( credo ) avrà il coraggio di

opponerſi, fuor che i ſeguaci di Roſsò; il quale in que

fio secolo ha cotanto declamato contro le lettere, e le

ſcienze de popoli caiti, ed ha lo iato a cielo la igno

ranza, e lo ſtato de ſelvaggi. Legganſi le molte ſue o

pere, e ſpezialmente quelle che portano il titolo: Di

ſcours sur cette queſtion , ſi le retabliſſemens des ſciences , et

des arts a contribue à epurer les moeurs. E quell' altra; Di

ſcours sur l' origine, et fondemens de l' inegalitè parmi les

homnes. Anche il Signor Mandeville inclinò a queſto

fiſtema; ma con meno furore. Non pensò così il profon

do Mr. Goguet nella ſua grande opera, Dell'origine del

le leggi, delle ſcienze, delle arti. Il deſiderio del Signor

Roſſeau di tornare per faſtidio della ſocietà civile, allo

ſtato naturale barbaro, dove ſuppone, che i biſogni fien

minori, e la felicità maggiore, a cagione della ugua

glianza, e della ſomma libertà, che tutti godono , è un

ſogno. Poſſibile, che l'uomo ſi arreſti nello ſtato natu

rate? Quindi doveano incominciare i diſcorſi per altro

dotti di Roſsò. E poi a me pare, che l'uomo naturale

º

:
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bono apprenderſi, come non neceſſarie; non sò

qual coſa ſia quella, che ſtimino coſtoro neceſ

ſaria di apparare. Imperciocchè qual altra co

ſa ( per Criſto! ) è più neceſſaria del ſaper

molto, e del ſaper appunto quelle coſe , che

ſon oſcure tanto nella cognizione della natura

e de' ſuoi ſegreti, quanto nella memoria delle

coſe andate, e negli eſempi de chiariſſimi Uo

mini? Se pure non iſtimino eſſer neceſſario fa

pere qual coſa ſia oneſta, quale turpe, quale

buona, quale cattiva, qual degna da deſiderar

ſi, quale all'incontro da fuggirſi, qual coſa fi

nalmente ſia gioconda agl'infermi, quale dan

noſa a quelli, che ſtanno bene; e ſtimin poi ne

ceſſario, che ſi ſappia in qual modo ſi deve appa

recchiare un più lauto convito. Ma ſe credon

forſe non doverſi le lettere ſtimar molto, per

chè ſono indegne dell' uomo ; eglino s' in

gannano all'ingroſſo, e piglian granchi, COme

ſuol dirſi. Imperciocchè qual coſa è più degna

- dell'

è quello ch' eſiſte nella ſocietà, alla quale è condotta

dalla natura. L'uomo ſolitario fuori della società è anº

cora informe; non è ſviluppato; è ancor nell'uovo. Il

che dovean penſare tutti i naturaliſti, che han diſtinto

lo ſtato naturale dallo ſtato ſociale. Ripeto, che le let:

tere ſono neceſſarie ad ogni ſtato, ed i letterati uomini

debbon proteggersi, e ſtimarſi. Quindi in tutti gli ſta

ti ben regolati han formato gli uomini di lettere un ce -

to riſpettabile. Preſſo gli Egiziani formavano la ſecon

da claſſe dopo i militari; poichè le ſcienze , la ſtoria,

l' aſtronomia, il culto religioſo apparteneva a Sacerdo

ti, ch eran gli uomini del secondo rango. I letterati uo

mini formarono la parte più intereſſante della Piramide

del Cavalier Temple. Biſogna dunque molto nºii
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! , homine dignitur, quam inter cæteror excellentem ef

£ , fe? Excellere autem doârina præditos , yel ex eo

; iudicari poteft, quod in maximis gerendis rebus ,

; • confiliifque capiendis, primum fèmper locum ii te

t nent, qui doéìi habentur. Neque enim pueros flatim

& grammaticis effe tradendos , a quibus erudiantur

; confentirent omnes , fi literae indignæ illis futurae

effemt, poftquam viri peryafiffènt. Sed funt quidam

ui ut ignorantiam fuam, de qua etiam gloriari au

dent, defendant , ipfi de literis, literatifque homi

nibus male fentiant, malo otio, & languori dediti.

Licet autem non omnes, qui inter doélos numerantur :

mota careant ; vitium tamen non ad literas, fed ad

ipfòrum ingenia referendum, quamquam literae ipfe ,

propter celebritatem confpeâius illud efficiant. Sed &

ìoc neceffè eft ut & ipfi fateantur. Ex iis etiam,

quos idiotas yulgus appellat, quique literas nefciant,

plurimos effè teterrimorum vitiorum maculis refper

0s , inquinatosque, qui ut aliis careant , illo certe

fiom carent , quod indoäi ignorantefque funt, £#
• qut

p.

T. 11 difprezzo ordinariamente porta P odio, e l' odio por

ta seco la rovina. Il difprezzo delle lettere porterà dun

que 1* odio delle medefime, e preffo a poco la loro'ca

duta. Quando faran cadute le' lettere , fubito la barba

rie affaIe la nazione, che diventandb felvaggia, diventa

no tutti i fuoi mcmbri di un -ceto. E' dunque intereffe

del Sovrano , de' Grandi , del Ceto militare, de'Magiftra

ti protegger le letterc. Quando quefte faran cadute, tofto
caderà la Piramide, che fi è detta. •

* &. Vi ha molta differenza tra quei, che fi appel

Jan Grammatici, e tra i Grammatiffae. Quefti erudifcopo

• i fanciulli de' primi elementi delie lettère. I Grammatici

* poi fon quelli, che Seneca appellò latini fermonis cufto

'#es £p. 95. , e Svetonio mella vita di Claudio cap. f:
• - 0e

*•
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dell'Uomo, quanto quella di eſſer più eccel

lente degli altri ? Che ſian poi da più degli

altri i letterati uomini, può almeno giudicarſi

da ciò, che nel disbrigo del più grandi affari,

e nell'atto delle più importanti riſoluzioni, han

ſempre il primo luogo coloro, che ſono repu

tati dotti . Nè toſto per comun ſentimento

conſegnarebber tutti a Grammatici (2) i lor

ro fanciulli per eſſere ammaeſtrati ; ſe le

lettere doveſſero riuſcire indegne di quelli,

dopo che fuſſer fatti uomini. Ma non manca

no alcuni, che dati in balia dell'ozio, e della

languidezza, per difendere la loro ignoranza,

della quale osano puranche gloriarſi, penſan

male delle lettere, e de letterati uomini. E

ſebbene non tutti quei , che tra i dotti ſi ar

rollano, sien privi di alcun difetto ; il vizio

nondimeno non alle lettere, ma ſi bene a di

loro ingegni deve attribuirſi , quantunque le

lettere per la diloro fama, rendano il vizio più

manifeſto, e criminoſo. Ma è neceſſario, che

coſtoro confeſſino, che di quelli, che il volgo

chiama idioti, e che delle lettere ſono igno

ranti, moltiſſimi ſono coverti e lordati di fac

chie di vizi indegniſſimi; i quali anche ſe vo

glia concederſi di eſſer eſenti da ogni altro, cer

tamente non ſono eſenti dall'eſſere ignoranti ;

- Co

Poètarum interpretes, ch'eſponevano alla gioventù i prin

cipi de' Poeti, Omero, e Virgilio. Leggaſi Cujacio nel

la l. 6. S. 1. D. De Eccuſat. Aggiunge di più Quintiliano,
che i Grammatici doveano eſſere ben inteſi della Dia

lettica, dell'Aſtronomia, della Muſica. E pure oggi con

Va:

-



128
-

quid aut eſſe contemptius, aut homine indignfus

poteſt ? Urbe perterrita, 6 quid conſilii caperet

incerta meta Catilina , conjuratorumque aliorum ,

plebis, patrumque communi conſenſu maturatum eſt

ad conſulatum demandandum M. Tul. Ciceroni,

quanquam novo homini, 6 inquilino, primariis ci

vitatis viris praeteritis ; videlicet non Arpinum ,

aut majorum imagines , tantam ei expectationem

comparaverant ; ſed inſignes literarum tituli & ad

duta è Rhetorun ſcholis in forum , ſenatumque e

loquentia.

Mortuo Nicolao V Pontifice Maximo, quod de

Marino Tomacello, qui per id tempus Romae age

bat, audivi, cum ei ſucceſſi ſet Caliſtus, time

returque ne à jacobo Picinino bellum moveretur ,

a -

-

vana pompa ſi chiamano pedanti queſta ſorta di sapien

ti, da certi ſofiſti, che cercano abbagliare l'altrui igno

ranza con un continuo cicaleccio inſignificante , e con

diſcorſi tirati da una Logica fallace. ll Pedantiſmo non

è del meſtiere, dice Arnaldo, ma delle perſone. Così

il Teologo, il Giureconſulto, l'Oratore, il Filoſofo può

eſſer pedante, e non ſarà tale chi ſenza profeſſare que

ſte livine facoltà, ſa mendimeno penſar bene, e diſcorrer

meglio. Perſuadiamoci, che Platone, ed Ariſtotele eran

profondi Filoſofi, e pure ſcriſſer molto intorno alla

grammatica. Laſciate dunque il faſto, o voi preteſi Fi

loſofi di oggi giorno, ed imitando Platone ed Ariſtotele

non iſdegnate di abbaſſare il voſtro ſublime ingegno a

gli ſtudi primitivi, che forman l'uomo al buon guſto -

Senza queſti ſtudi non ſarete Filoſofi, ma pedanti. Ab

bandonate dunque la Filoſofia, e tornate alla Grammatica.

(3) La Storia di Cicerone eſt lippis ac tonſoribus nota

(4). Non ſono i precetti, che formano un oratore

'arte è miſera, dice Voſſio; e l'eloquenza non ſi ac

quiſta mercè degl inutili precetti del Retori. Infatti Ci
cer
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coſa, di cui non vi può eſſer altra piu diſpregº

gevole, nè più indegna dell'uomo. Sbigottita

Roma, ed irreſoluta a qual eſpediente appigliar

ſi pel timore di Catilina, e degli altri congiu

rati, per uniforme parere del Popolo, e del Se

nato ſi venne preſtamente a riſolvere, che o

meſſi i Nobili, e i principali cittadini, ſi con

fidaſſe il Conſolato a M. Tullio (3) Cicerone,

ſebbene foſſe queſti uomo nuovo, e pigionale

in Roma. E certamente non Arpino, o le imma

gini de' ſuoi antenati, aveangli fatto acquiſta

re sì grande aſpettazione ; ma l'illuſtre nome

che aveangli prodotto le lettere, e l'Eloquen

za, che dalle ſcuole del Retori (4) avea feli

cemente condotta nel Foro, e nel Senato.

Mörto Niccolò V. Pontefice Maſſimo ( il

che venni a ſapere da Marino Tomacello, (5)

che in quel tempo dimorava in Roma ), edeſ

ſendogli ſucceduto Calliſto; temendoſi, che Gia:

como Picinino (6) non moveſſe la guerra ,

ed

cerone dice ne libri de Oratore, ch'egli non dalle ſcuo

le de' Retori, ma dall' Accademia, cioè da libri di Pla

tone, avea derivata la mirabile ſua Arte Oratoria. Me

raviglia, che ciò non fuſſe noto al noſtro autore. Anche

Orazio ſcrive a Piſoni, Ghe il ſapere, cioè la filoſofia,

è il principio ed il fonte della Poeſia, e dell'Eloquenza,

(5) Marino Tomacello era Patrizio Napolitano,

grande ed intimo amico del Pontano. Si può leggere il

Dialogo Aegidits dello ſteſſo Pontano pag. 156. Tom.2.

e Roberto de Sarno nella vita del Pontano Tom. 1. in

4 - Pag. 62. e

(6) Io trovo fatta menzione dal Facio di Niccolò

Picinino inſigne e valoroſo Capitano ſeguace di Alfonſo

daib. 2. pag. 42. Lib.8. pag. 197. ove il Re lo fa capo del

la
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i. ad eum acceſiſſet magnus quidam vir, novo

tamen quod immineret bello perterritus, non eſſe

inquit, quod Picininum vereretur. Habere enim Ec

cleſiam Chriſti tria millia (5 amplius literatorum

hominum, quorum conſiliis ſapientiaque omnes omni

un ſimul Europae ducum conatus facile reprimi at

que contundi poſſent. -

ed non ſit mihi longius nunc cum his certamen.

Neque enim litera patrocinio meo indigent, apud te

praeſertim; locus hic tantum attingendus fuit , non

explicanda laudes earum, in quibus connumerandis

finem facio, ne illas laudans videar de meis ſtudiis

aliquid pradicare. Illud tamen nullo modo praterie

rim, quod vido captoque Antonio Caldora , Avus

- - - - - luttº

la Guerra nel Piceno. Anche Pietro Giann. rammenta

queſto Niccolò Picinino; Lib. 25. E'l Panormita ne fa

benanche menzione Lib. 2. De Diftis & Faitis&c. n.61.

ueſto Giacomo Picinino dev' eſſer un deſcendente di

quello, e fiorì per la gloria dell'armi a tempo di Ferdi

nando I. Lo ſteſſo Pontano Lib. I. De Bello Ncap. pag.39.

& 4o. parla di Giacomo Picinino. Egli ſeguì il parti

to di Angiò: moſſe l'eſercito da Britonoro, dove avea

ſvernato, per li confini di Ceſena e di Rimini, e ven

ne ad aſſediare la fortezza di S. Angiolo , che ſi teneva

dai ſeguaci di Ferdinando. Lo Spondano ad an. 1462.

dice, che Giacomo Picinino volendo favorire il partito

di Angiò, entrò nel Regno di Napoli, diede molte rot

te a Ferdinando, preſe molti Caſtelli, poſe in fuga il Re.

Ma poi fatto amico di Ferdinando tradì Gio; di Angiò,

che coſtrinſe di ritirarſi nell'Iſola Enaria , detta ora Iſ

chia. Del qual tradimento ne pagò poſcia il fio: poichè

Ferdinando indi a poco lo fece carcerare, ed indi ſcan

nare. Il che fa dire allo ſteſſo Spondano eſſer molto ve

ro quel detto

Frangenti fidem, fides frangatur eiden.

Lo ſteſſo Scrittore ad an. 144o dice, che mentre Gia
CO

-

-
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ed eſſendoſi a lui accoſtato un certo grand'"

mo, sbigottito però dalla nuova imminente

guerra: diſſegli Calliſto, che non doveaſi te

mer Picinino; perchè la Chieſa di Criſto avea

tre mila e più letterati uomini, col conſigli e

e ſapere del quali potevano facilmente impedir

ſi, e fiaccarſi tutti i poſſibili sforzi di tutti in

ſieme i Capitani di Europa. 2

Ma io non deggio più lungamente con que

ſti, che le lettere diſpreggiano, contraſtare :

nè le lettere han biſogno della mia protezio

ne, ſpezialmente preſſo di voi . Soltanto do

vea queſto luogo attingerſi; ma non ſi dovean

ſviluppare interamente le lodi delle Lettere ;

nel numerar le quali fo fine, acciocche ſover

chiamente encomiandole, non ſembri celebrare

in qualche modo i miei ſtudj. Non debbo però

affatto paſſare ſotto ſilenzio, che vinto. e fatto

prigioniero Antonio (7)cari l'Auguſto voſtro

2 -

como Picinino aſſaliva la Toſcana, nel giorno di S.

Pietro e Paolo, fu vinto dal Cardinal Mediarota, Ar

civeſcovo allora di Firenze, e Patriarca di Aqui

leja , uomo di molto aſtuto ed acre, ingegno fornito.

La morte di Niccolò V. accadde nel 1455., e gli fuc

ceſſe Calliſto, Sicchè il noſtro autore allude al primo

fatto di Picinino nel 1462. Di Picinino leggaſi ancora

Paolo Giovio nelle vite degli uomini illuſtri tom. I. in

fol. dell'ediz. di Baſilea del 1578, pag. I 19. Queſta

opera del Giovio, come anche quella delle Storie , e

degli Elogi » è ſcritta elegantemente in latino.

- 7 º" prima della Parte Angiojna : ma poi

ſi di Sde aſ partito di Alfonſo ; onde le coſe di Rcna

to ebbero l'ultimo crollo. Leggaſi Pietro Gian. nella

Stor. Civile lib- 25. cap. 7. - ,
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iìs cum exercitu in Pelignos profeâus cum per

yeniffèt in locum, unde Sulmo poterat defpici, per

curiatus , an ea, ut ferretur , Ovidii effet patria,

& qui aderant affirmaffènt , urbem falutavit gra

tiafjue genio loci egit, in quo tantus olim poeta ge

miíüs effet , de cujus laudibus cum non pauca dif

feruiffèt, tandem famæ ejus magnitudine commotus:

ego, inquit, huic regioni, quæ non parva regni Nea

filitani, nec contemnenda pars eft , libenter cefferim,

fi temporibus meis datum effet hunc poetam ut ha

'berent , quem mortuum pluris ipfe faciam , quam

omnis Aprutii dominatum. ' .

C A P. XV.

Et quoniam non femper agendis negotiis occupati

effè poffumus, & a libris fecedendum eft aliqiian

äö, fìcendæque funt intermiffiones, ac quærenda tum

aninii , tutp corporis laxamenta, yidere oportet, ut

ceffatio omnis careat ignayia, ne cum relaxari quæ

rimus , defidiofi effæminatique efficiamur, eritque otium

ut fine negotio fic abfque fegnitia. Nam tit agrum

quämvis uberi fit folo, prudens tamen agricola cef

- - - Já

|

-

(8) Bartolomeo Facio fcrive, che il partitQ di An

giò non pQtè mai efpugnar. SulmQna . i! fngdefimo ngl

jib. VI. ful principio defcrive la gita di Alfonfo a Sul

mona contro Renäto di Angiò. Bayle nell' articolo di

• Ovidio fa ufo di quefto frammento del noftro autore.

Mcraviglia, che ii Panormita non fiafi dato carico di

quefìo detto di Alfonfo nella fua opera, che io dili

gentemente ho letta, ma non ho potuto rinyenirlo!



i

e - - I 33

Avo, portatoſi coll'eſercito nell'Abruzzo, giun

to in un luogo, donde poteva vederſi Sulmo

na, ed avendo domandato, ſe quella , come

dicevaſi, foſſe la Patria di Ovidio, riſpoſtogli

di sì da quelli, ch'eran preſenti, ſalutò quella

Città, e ringraziò il genio (8) di quel luo

go, onde un tempo era sorto sì gran Poeta .

Avendo poi molto il medeſimo Poeta encomia

to, moſſo alla fine dalla grandezza della di lui

fama : Io , diſſe, volentieri a queſta regione

avrei rinunciato, la quale è una porzione non

picciola, né diſprezzabile del Regno di Napo

li, ſe foſſe toccato in ſorte al mio secolo di

aver queſto Poeta, che ancor morto io ſtimo

aſſai più, che l'intiero Principato di Abruzzo.

C A P. XV.

-

Alle ſerie occupazioni deve ſeguire il ripoſo. Di

vertimenti del Principe .

E Poichè non ſempre poſſiamo eſſere occu

pati nel disimpegno del ſeri affari, e ſi

debbono ancor qualche volta i libri abbando

nare, e debbon farſi alcune interruzioni, e

cercarſi dei rallentamenti, onde riſenta qualche

ſollievo sì l'animo, che il corpo : biſogna ba

dare , che ogn' intralaſciamento ſia lontano

dalla dappocagine, affinchè cercando ripoſarci

non diventiamo infigardi, ed effeminati; onde

ſarà il ripoſo come ſenza travaglio, così ſenza

codardigia. Imperciocchè, ſiccome un pruden

te agricoltore laſcia ripoſare un podere, ben

I 3 chè

-
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ſare patitur, qui tamen ſi diſtius ceſſet, ſentibus

fruticibuſ,ue ohſitus ſqualet, ſic ubi animum otio

torpere mimio patiemur , efficietur ut jure illa in

nos dicantur, pluma ſardanapali, Epicuri de gre

ge porcum, 6 ſi qua dici, aut fingi paſſant indi

gniora opprobria. In hac ceſſatione dandus erit lo

cus aliquis jocis, facetiiſque quibus animus recree

tur. Quodque ait Laberius , facundun comiten in

via pro vehiculo eſſè, ad iſtam quam dico, ceſſatio

nem transferendum. Adhibendi ſunt etiam muſici ,

qui tum cantu, tum cordis oblectent animum , &

curas permulceant. Dandum quoque aliquid Hiſtrio

nibus. Avus tuus meridianis horis , arcu ſe cum

juvenibus exercebat; Auguſtus pila & folliculo -

Venatio quoque & aucupium, corpus animumquema

aime reficiunt. Pater tuus iſtud atatis equis ope

Tſ1712

-

(1) Son note le delicatezze di Sardanapalo, il

quale rovinò l'Imperio degli Aſſiri per eſſerſi dato in

preda de più ſozzi piaceri: E ſimilmente il principio

degli Epicurei è manifeſto;edamus & bibamus, poſt mor

tem nulla voluptas. I quali principi non convengono col

la teoria della immortalità dello ſpirito. Nel che con

viene lo ſteſſo Bayle . Leggaſi, l'articolo di Epicuro.

In verità, diceva il Filoſofo Calliſtene a Liſimaco pres

so il Monteſquieu ( de l' eſprit des lois tom. IV. in fi

ne ), se gli Dei non mi aveſſero meſſo su la terra, che

per menarvi una vita voluttuoſa, io crederei ch' egli

no mi avrebbero donata in vano un'anima grande, ed

immortale. Godere de piaceri de ſenſi è una coſa, di

cui tutti gli uomini ſono agevolmente capaci.

(2) Leggaſi Sveton. -

(3) Scipione Ammirati nel lib.2. de' ſuoi Diſcorſi

ſopra Tacito, Diſc. I. moſtra, che la caccia ſia il di

vertimento più proprio de Principi. Il Panormita di

Ce
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chè ſia di un ſuolo fertile, e fecondo; il qua

le però ſe più lungo tempo è in ripoſo, di

venta orrido, e coverto di ſpine, e di pru

gnoli: così quando permetteremo, che l'ani

mo pel troppo ozio intorpidiſca, ragionevol

mente potranno dirſi contro di noi quei mot

ti, pluma Sardanapali, Epicuri de Grege porcum,

(1) ed ogni altro più indegno vitupero, che

può giammai dirſi, od immaginarſi . Nel tem

po del ripoſo potrà darſi anche qualche luogo

a ſcherzi, ed alle facezie, onde l'animo poſſa

ricrearſi; e debbeſi ciò che dice Laberio, che

un facondo compagno nella via fa le veci di

caleſſo, adattare a queſto ripoſo, che io dico.

Debbono ancora i muſici adoperarſi, che non

ſolo col canto, ma eziandio col ſuono diletti

no l'animo, e raddolciſcano le inquietitudini.

Anche i Comici debbono qualche volta aſcol

tarſi. Il voſtro grand'Avo nelle ore di mezzo

giorno eſercitavaſi coll' arco, inſieme con al

tri giovani; Auguſto alla palla, ed al pallone

(2). La caccia (3) puranche, e l'ucellagione

riſtorano moltiſſimo il corpo, e l'animo. In co

deſta età l'Auguſto voſtro Padre ſi divertiva a

- 4 Ca

ce lib. 4. de dittis & fattis num. 29. , che la caccia era

il divertimento di Alfonſo I. di Aragona noſtro glorio

ſo Principe. Ancora l'Auguſto noſtro Sovrano Ferdinan

do IV. trova le maggiori sue delizie nella caccia, per

cui coraggioſamente reſiſte ad ogni ſorta di travaglio, e

Pare, che niun'altra coſa abbia tanto in odio, quanto la

delicatezza. Perciò è il più forte, il più inſtancabile, il più

Vegeto, il più ſano. Onde eſſendoſi formato in Germania

º queſto an. 1784 ſotto gli auſpici dell'illuſtre Lici ſlein

- UIr
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rain dabat. Cyrus apud Aftyagem avum puer equum

agere, et conclufùs horto feras jaculo ferire doctus,

poftquam adolevit, att aprum, aut leonem in fyl

yis petebat. Itaque non injuria apud Maronem præ

cipue laudi datur Pico, quod effèt equum domitor ,

debellatorque ferarum.

C A P. XVI.

Omnium autem primum fudere oportet, ut ab iis

potiffimum amere; quibus corporit, ac rerum fami

liarium curam permiferis , quod faciens yiyes fecu

rior, & amor ifie cum inter familiareis altius ege

rit radices , latius pofiea eyigatus, non modo inter

populares fübjeéîo/jue, fed externos quoque diffunde

tur. Quem enim quifjue ainat, eum fi fieri poffit, yiyere

perpetuo expetit, nullique minus exercitu opus eji :

quanquam haud fcio an ulli majores fint copiæ quam ei,

qui plurimum ainetur. jure igitur videri poteß diéìum,

quod Thomds Pontanus libenter ufurpabat ; Amorem

nunquam feciffè ftipendium. Illud etiam ejufdem eft

non minus prudens. Amorem inermem quidem, ince

dere , dgrinire tamen loricatum. Ad conferyandum

autem , & magis in dies augendum familiarium , &

L €0

wt -

un novello ordine di Cavalieri col titolo del Corno, ov

vero di Diana Cacciatrice , han creato Gram Maflro dell*

ordine , l' Eroe della caccia , il domator delle fiere , il

feliciffimo cd adorabile noftro Sovrano.

(4) Leggafi Senofonte nella Ciropedia.

(5) Virg. nell' Eneidi lib. 7. v. 189.

(*) . Quefti è quegii, che il noftro autore cbiama

nel cap. 4. pag. 96. di quefto libro gentiiis inetis :
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cavalcare. Ciro preſſo il ſuo Avo (4) Aſtiage

avendo nella fanciullezza appreſo a guidar be

ne il cavallo, ed a ferir colla freccia le fiere

rinchiuſe in un giardino, fatto giovine aſſalta

va i cignali, o i leoni nelle selve. Onde a

ragione preſſo Virgilio (5) vien celebrato Pi

co, ſpezialmente perchè fuſſe domator di ca

valli, e vincitor di fiere. -

C A P. XVI.

Il Principe deve acquiſtare l'amor de domeſtici

colla liberalità, e colla umanità,

Sº" poi è neceſſario impegnarvi di eſº

º D ſer da quelli ſpezialmente amato, a quali

avrete il penſiero affidato del corpo, e delle co

ſe voſtre domeſtiche. Il che facendo, viverete

più ſicuro, e sì fatto amore, quando ſaraſſi be

ne tra voſtri domeſtici ſtabilito, andando poi

a dilatarſi maggiormente, non ſolo tra i popo

li a voi ſoggetti, ma tra i foreſtieri benanche

ſi ſpargerà. Imperciocchè chi viene amato da

tutti, ſi deſidera, ſe pur fia poſſibile, che ſia

immortale, e niuno meno di coſtui ha biſogno

di eſerciti: benchè niuno forſe ha maggiori

truppe di chi è amato moltiſſimo . Sembra

dunque, che a ragione, e volentieri solea dire

Tomaſo (*) Pontano, che amore non avea mai

militato; e lo ſteſſo diceva con ugual prudenza,

che amore camina si diſarmato, ma dorme tutta

via veſtito di corazza. Perchè ſi conſervi poi ,

e ſi accreſca giornalmente l'amore del domeſti

- CI 2
i
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eorum, quos intimos habeas, amorem, illud maxime

valet , ut amari fe abs te intelligant . /etus enim

eft, & prudens, fi vis amari, ama . Quod ex eo ,

jotiffimtiin judicabunt , fi fecundis rebus fuis fenfè

rint te lætari , dolere plurimum ddverfis. Devinciet

autein illorum animos , ac in primis fidos faciet li

beralitas gratitudini conjunéìa , quæ in principibus

nodum non poteft excedere , quamqttam hec femper

nec cum omnibus eadem fit lex tenenda , ne dum

affùefcunt quotidie, accipere , fi retrahere aliquando

manüm neceffitas coegerit , aut honefia ratio fuafe

rit, mutent animum , & tanquam injuriam aliquam

acceperint, quærant, quonam modo valeant ulcifci .

Multum etiam conferet humanitas, qua virtute cum

excellas , neceffè ej?, non modo ut ab intimis tuis

amere multum, fed a cæteris omnibus . Cyrus hic

quein imitari te maxime cupio , qua tempeftate ob

inopiam liberalitate ufi minine póterat , benevolen

tiam fuorum humanitate comtabatur affèqui , Quippe

quibus etiain in faciundo opere adjutor affèt, ac la

borum fòcius. Nam poftquam regno Affyriae potitus

eft, nullum in eos liberalitatis genus exercere præ

termifit. Cum non pecuniam , fed amicos , quibus :

ipfè plurimum contuliffèt divitiarum , fuos effè the

fauros duceret : Quanquam non modo familiareis 3

(1) Della Liberalità , cd Umanità leg. le annotaz

al cap.-3 , e 7 di quefto libro. Si aggiunga Val.Maffi

mo lib. V. cap. I. ( -

(2) Il che accadde nel Regno di Sardanapalo ;

ultimo Re degli Affirj. -
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ci, e di quelli che ſtimate più intrinſeci, iº

moltiſſima vaglia quel far loro intendere, ch'

eglino ſieno da voi amati: poichè è molto an

tico, e prudente il proverbio ; amore con amor

ſi paga. Il che potranno da ciò ſopratutto con

etturare, se ſi accorgeranno che voi nelle di

i" buone venture ſentite allegrezza, e che

provate diſpiacere grandiſſimo nelle di loro

diſgrazie. Incatenerà poi i diloro animi, e li

renderà molto fedeli la liberalità (1) non diſ

giunta dalla gratitudine, la quale non deve

nella perſona del Principi eſſere ſmoderata, ben

chè non ſempre, nè con tutti debbeſi la ſteſ

ſa legge oſſervare, affinchè avvezzi a ricevere

giornalmente, ſe qualche volta la neceſſità , o

qualche legittima ragione vorrà, che ſi ritiri

la mano, non mutin propoſito, o non cerchi

no, come ſe foſſero ſtati offeſi, il modo da

vendicarſi . A farvi amare influirà puranche

molto la umanità: la qual virtù , eſſendo già

voſtra propria, è neceſſario, che non ſolo ſia

te da' voſtri più intimi amato aſſaiſſimo, ma e

ziandio da tutti gli altri. Ciro, che io deſide

ro grandiſſimamente che voi imitiate, quando

per la inopia non poteva eſſer troppo liberale,

impegnavaſi colla umanità la benevoglienza de'

ſuoi conſeguire, e rendevafi finanche loro com

pagno nel travaglio. Ma dopo che s'impa

dronì del Regno di Aſſiria ( 2 ), non laſciò

di eſercitare con loro qualunque ſorta di libe

ralità: ſtimando, che non già il danaro, ma

gli amici, cui aveſſe egli più di ricchezze con

ferito, foſſero i ſuoi teſori. Sebbene non ſo

lo
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-

Deſcendunt reges, & ſicca morte tyranni.

& amicos, ſed è ſubjectis unumquemque adeo latare

tur copia rerum abundare , ut boni regis proprium

officium, quin & opus eſſe diceret, etiam civitates

leatas efficere,

C A P. XVII.

Non tam autem ſtildendum eſt, ut liberalis ha

beare atque humanus, quan cavendum ab iis vitiis,

quae his virtutibus dicuntur contraria. Non ſentient

te avidum alieni, negue inhiantem iis, quae ipſi in

delitiis, 65 cara admodum habeant. Dominum enim

cupidum neceſſe eſt rapacem fieri, jure, injuriaque

vim inferentem, ut cupito potiatur, Hinc preſcriptio

nes, exilia, cruciatus, cades ; hinc etiam pſica

contigit vere illud dici, -

Ad generum Cereris ſine cade & vulnere patici

Ad

(3) Ciro, il giudizioſo Ciro, avea dunque capito

il fine del Principato. Debbono i Principi eſſer padri,

e paſtori de popoli, che governano: non debbono ad

altro tendere le loro mire, che a felicitarli. Quei, che

penſano, che i Principi debbono nel loro Erario deri

vare per tutte le poſſibili vie le ricchezze dello ſtato,

la sbagliano all'ingroſſo. Il Sovrano è ricco, e poten

te; quando i sudditi non ſono miſerabili, ed avviliti .

Che faremo noi di un capo risplendente, e carico di

ricchezze, ilg" poggiato ad un buſto ſparuto,

e ſcontrafatto? Qui debbono badare i riſpettabili Mi

niſtri delle Finanze di qualunque Sovrano. Non deb

bono conſiderare il Principe come un privato, i dicui

intereſſi ſien diſgiunti dall'utile pubblico. Quì conſiſte

lo sbaglio. Si conſidera il Sovrano come un privato,

non come un Padre pubblico, il quale ſia in obbligo

di nudrire tutti i ſudditi, e di animarli, e ſoccorrerli.

Conchiudiano. La felicità, e la ricchezza de' ſudditi,

-



º

I4I

lo i domeſtici, e gli amici, ma ciaſcuno de'

ſuoi ſudditi tanto rallegravaſi, che abbondaſſe

di averi e di ricchezze, che non avea difficol

tà di affermare eſſer proprio dovere, ed indi

ſpenſabile obbligazione di un buon Principe di

render felici, e beate le intiere cittadinanze (3).

C A P. XVII.

Vizj, da quali dee guardarſi il Principe. L'ambi

zione, e la ferocia contrari alla liberalità

ed umanità. Funeſtiſſimi effetti,

che producono, -

A non tanto dovete badare di eſſere ſti

mato liberale, ed umano, quanto dove

te guardarvi da quel vizi, che diconſi contrari

a queſte virtù. Non ſi accorghino i voſtri ſud

diti eſſer voi bramoſo dell'altrui, nè deſideros

ſo di quelle coſe, che ai medeſimi ſpezialmen

te ſon care. Poichè è neceſſario, che un Prin

cipe ambizioſo diventi rapace e violento, per

chè, o a dritto, o a torto, venghi a capo de'

ſuoi deſideri. Derivano quindi le proſcrizioni,

i bandi, le torture, le ſtraggi; e quindi ancie

poi avviene, che ſi verifichi il detto del Poeta;

Ad generum Cereris ſine cade & vulnere, patici

Deſcendant reges, 5 ſicca morte tyranni ºi
ºg

fanno la felicità, e la ricchezza dello ſtato, ed in con

ſeguenza del Sovrano. Chi dice diverſamente, dice in

ereſia inſoffribile nella vera Politica.

(1) Plutone Re dell'Inferno rapì la bella risi

-
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Ad hac quid magis alienum a regibus,8 ipſo

rum ſecuritati minus conducens, quam quod cum ipſi

raebere ſe cateris debeant humanitatis exemplum,

difficiles & ſuperbos agant? Inhumanitas enim ma

ter eſi odii, ut ſuperbia crudelitatis, malus utra

que (5 vitae, (5 principatus cuſios. Me puero An

gelotus Cardinalis, quod aſperiorem ſe ſe , 5 ni

mis etiam tenacem erga ſuos praeberet, a famulo ,

qnem cubiculi curam habere juſerat, jugulatus eſt.

Quid Tyrannis eveniet, quando ii, qui ſacroſanti

habentur, hunc exitum vitae non evadunt, quem

cum ſemper timeant, quibus eos neceſſe eſt curis

angi, & tanquam adhibitis tormentis cruciari no

iteiſque dieſue ? Tradunt Maſſiniſſam, cujus olii
- - 1f,

e- -

pina nell'Iſola di Sicilia. Il che come accadde leg

gaſi preſſo i Mitologi . Cerere Dea delle biade era

madre di Proſerpina . Dunque Plutone era genero di

Cerere . Niun tiranno muore , dice il Poeta , ed in

conſeguenza paſſa nella dizion di Plutone, colla morte

ordinaria, ed aſciutta, ſicca; ma tutti inſanguinati, e muo

jono colla morte violenta. Il che ne abbiamo una in

finità di esempi nella Storia degl'Imperadori Romani,

ed anche nella ſtoria Greca. La libertà è troppo cara

agli uomini, e la preferiſcono ad ogni preteſa felici

tà. Quando coſtoro veggono, che regnando i tiranni

non vengono a ritrarre niun vantaggio dalla ſervitù,

subito ſi richiamano all'antica libertà . Ecco la ragio

ne perchè non mancano allora de' Scevoli, che intre

pidamente invaſi dallo ſpirito di libertà , attentano su

la vita de' tiranni. Il che però non deve in verun ca

so attentarſi, come abbiamº noi dimoſtrato altrove. Ad

eſſo nondimeno parlo del fatto, non già del dritto.

(2) Quì pare, che il noſtro autore creda , che i

Principi, benchè tiranni, non ſien sagroſanti . Il che

e falſo; eſſendo le perſone de' Principi sacre , ed in

violabili, ſecondo il dritto delle genti . Pochi eſempi

l

/
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Aggiungaſi, che non vi ha coſa più aliena dal

la Dignità Regale, o che meno influiſca alla

ſicurezza del Re, quanto, dovendo eglino ren

derſi agli altri eſempio e ſpecchio di umanità,

moſtrarſi intrattabili, e ſuperbi . Imperciocchè

la inumanità, e ferocia è madre dell'odio, co

me la superbia della crudeltà; l'una e l'altra

peſſimi cuſtodi della vita e del Principato. Ne'

primi anni della mia puerizia il Cardinale An

geloto, perchè moſtravaſi molto aſpro, e trop

po anche tenace con i ſuoi, fu ſcannato da un

ſervo, cui avea egli comandato, che prendeſ

ſe cura del gabinetto. Che coſa dovrà dunque

avvenire a tiranni, ſe coloro che ſono ſtima

ti ſagroſanti ed inviolabili, non poſſono ſcam

pare sì funeſto termine della vita? (2) Il qual

funeſto fine ſempre temendo che non gli ſo

pravvenga, da quali ambaſce non diſſimili dal

le torture , è neceſſario , che ſieno eglino e

giorno e notte tormentati? (3) Diceſi, che Ma

ſiniſſa, il quale ebbe un tempo nell'º"
eite

abbiamo nella ſtoria, onde può derivarſi , che queſto

dritto non ſia ſtato perpetuo, ed univerſale. La mor

te immatura, che soffri il noſtro giovine Principe Cor

radino della caſa de'Svevi è un eſempio contrario al

dritto, che io" Ma queſto Principe non me

no illuminato, che infelice, moſtrò la ingiuſtizia del

firo avverſario, che avealo condannato a morire, con

quelle notabili parole, che diſſe al servo di Corte,

che leſſegli la ferale ſentenza: ſerve neauan, neſis quod

ſºr in parem non habet poteſlaiem? Leggaſi l'autore illu

ſtre della nostra Storia Civile .

(3). Non solo i tiranni, ma benanche tutti i Re

son ſoggetti al timore. Leggaſi la corta, ma nitida O

de
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º

in Africa late patens fuit imperium, cum ne filiis

quidem fideret, corporis cuſtodiam commiſiſº canibus,

quos multos, 65 feroces alebat. Quan hic ſecurus

viverit, ex hoc plane judicari poteſt, quod canibus

quam filiis plus fidei haberet. Quo ut non ſecurio

res, ſic non minus infeliciter viverant Pheraus A

lexander, 5 Syracuſanus Dionyſius; Quorum al

ter ad Theben uxorem, quam perdite etiam amabat,

cum introire vellet, barbarum quendan , & cum

notis compuntum threiciis, ut Cicero refert, ſtricio

gladio jubebat anteire, pramittebatque de ſtipatori

ribus ſuis, qui muliebres arculas perſcrutarentur ,

& ne quod in veſtimentistelum occultaretur exqui

rerent. Alter vero cum duas haberet uxores, Ari

ſtomanden & Clorida, neutrius unguam complexum

petiiſe dicitur, niſi veſtibus prius excuſis. In cu

biculum quoque, quod lata cina erat foſſa, ligneo

ponte ſe ſe recipiebat. Quin etiam filias, a quibus

ante tondebatur, ubi adultas vidit, veritus cultrum

illis committere candente carbone capillum ſibi aduri

faciebat º -

- CAP,

de del Poeta Venoſino, che incomincia Perſicos odi

puer apparatus.
-

(4) Valerio Maſſimo lib. V. cap. II. de gratitudi

me, dice, che i figli di Maſſiniſſa eran cinquanta. -

(5) Cicerone, dice Clorida, donzella di Locri,

non già Dorida, come ſcrive il noſtro autore. -

6) Tutti queſti celebri fatti ſon rapportati da

Valerio Maſſimo nel libro IX. cap. XIII de cupiditate
- avere

-
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eſteſiſſimo e florido Impero, non fidando nem

meno ne propri (4) figli, affidò la cuſtodia

del ſuo corpo a cani, de quali molti nudriva

ne, e feroci. Onde può infallibilmente giudicarſi

con quanta ſicurezza abbia queſti vivuto, il

quale avea più fede a cani, che a figli . La

infelicità di Aleſſandro Fereo, e di Dioniſio Si,

racuſano non fu minore della poca loro ſicu

rezza. Volendo quegli entrare alla ſua moglie

Tebe, che perdutamente amava, comandava,

che un certo barbaro, ſegnato con certe mar

che all'uſo de'Traci , colla ſpada ſguainata lo

preveniſſe, come Cicerone rapporta; e di più

mandava antecedentemente alcune delle ſue guar

die, che con diligenza oſſervaſſero le caſſette

donneſche, ed eſattamente cercaſſero ſe qual

che dardo nelle ſue veſti ſi naſcondeſſe. Aven

do Dioniſio due mogli, Ariſtomande, e Clori (5)

diceſi, che non mai domandò un ampleſſo, nè

dall'una, nè dall'altra, ſe non dopo aver prima

ſcoſſe, e ventilate le veſti. Ritiravaſi puranche

per un ponte di legno in un gabinetto, che

avea di un gran foſſo circondato. Anzi aven

do veduto già creſciute le figlie, dalle quali

brima era toſato, avendo timore di affidar relle

i" mani il raſojo, facevaſi abbruggiare i ca

pellico carboni infiammati (9,
(CAP.

Al

vitae. Di Aleſſandro Fereo fa menzione ancora Cicero,

ne Rett. lib. I 1., e di Dioniſio Siracuſano preciſamen

te ne parla lo ſteſſo nel lib. V. delle Quiſt Tuſcula

ne. Merita di eſſer letto queſto luogo di Cicerone,

dove narra la infelicità di queſto tiranno . Io nol tra

duco, per non farmi troppo proliſſo ſenza neceſſità.

/
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C A P. 2KVIII.

Vetus etiam ſententia eſt, nec autoritate ca

rens, nec eventu, alienan virtutem Regibus ſem

per eſſe formidoloſam. Quibus ſi tanta eſſet cu

ra virtutis homeſlanda, quantis praemiis minus bo

nos interdum proſequuntur; profecio règum resquie

tius haberent, nec miſceri eas cerneremus, aut re

gna ipsa pulſis juſtis dominis ad ignotos non raro

transferri. Quainobrem quoniam regni Neapolitani,

& ampli, Ci opulenti ſucceſſio ad te pertinet, hor

tor , ac momeo , uti paterna, avitaque imitatus

veſtigia eun te a puero inſtituas, ut probatiſſimos

quoſque, 6 virtute praditos completi aſſueſcas. Eſt

- - all

(1) I Regni ed i Principati per ſe medeſimi non

ſono ereditari, dice Filoſtrato nella Vita di Apollonio

Tianeo Lib. V. Cap. 36. : ma ſon propriamente premio

della virtù, e del merito. In fatti nei tempi eroici fu

ron ſempre gl'Imperi agli uomini virtuoſi conceduti .

Monteſquieu Spirito delle Leggi Lib.XI. Cap.XI. Non

dimeno poichè non fono piccioli gl'incommodi, a qua

li fi anderebbe all' incontro, ammettendoſi gl' Imperi

Elettivi, come ha chiaramente e brevemente moſtrato

il Barclajo nell'Argenide pag. 95. ; quindi ſtimarono le

Genti eſſere più conducente alla pubblica ſalvezza e felici

tà, che gl'Imperi foſſero ereditari, I Figli de'Re defon

ti, dice Polibio, naſcono nell'Imperio, ed hanno una

educazione corriſpondente; laddove un privato condotto

di repente allo ſplendore del trono potrebbe da quello

reſtar abbagliato , e mutar coſtumi , e maniere. Son

notabili le parole del lodato Gio: Barclajo: mec dubium

grandius quiddam inſinuari illis ingeniis, qua ad regnandum

a puero inſtituuntur; ſive natura hoc facit,ſive diſciplina re

ctitudo, aut potius Deum cura. Certe enim conſuetudine ho

norum, qui ipſis habentur, obſtupeſcit ſuperbia guſtus, ac ve
- - lu
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C A P. XVIII.

Il Principe non deve aver gelosia degli uomini ſvir

tuoſi. Egli deve proteggerli, ed animarli.

E un ſentimento puranche antico, conferma

to non meno dall'autorità, che dall' eſpe

rienza, che ſogliono i Principi concepir timo

re dell'altrui virtù . Che ſe ſi daſſero altret

tanto penſiero di onorar la virtù , quanto ſo

glion ſpeſſo di premi ricolmare gl' indegni ;

certamente il di loro Regno più tranquillo ſa

rebbe, nè lo vedremmo ſpeſſo ſconvolto, e

trasferirſi frequentemente gli ſteſſi Reami, di

ſcacciati i legittimi padroni, negli ſtranieri. On

-de, poichè la ſucceſſione (1) dell'ampio ed

abbondante Regno di Napoli a voi appartie

ne; io vi eſorto ed avviſo, che imitando gli

eſempi dell'Avo, e del Padre, vi avvezziate

da fanciullo a favorire, e proteggere gli uo

mini, che abbian dato saggio di ſe medeſimi,

e ſi ſien diſtinti colle loro virtù (2). Ma l'in

2 do

luti acies; aliturgue imperandi fortis illa ſecuritas . Laſcio

molte altre ragioni, che ſaranno da me meglio, e più

a lungo ſviluppate altrove. Con tutto ciò eſſendo ſem

pre, ed aſſolutamente vera la opinione di Filoſtrato,

debbono i Principi prender cara, e protezione ſpecia

le per gli uomini forniti di ſingolare virtù.

(2) Opportunamente il dotto Monteſquieu lib.XII.

cap. XXVII. dello Spirito delle leggi , parlando del

coſtume del Principe, ſcrive. Vuol egli ſapere la grande

arte di regnare? Che faccia ſedere vicino a se l'onore, e la

virtù; che chiami il merito perſonale . Egli può gittare al
- - cgi
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autem virtutis ea matura, ut in quo ſit, latere dia

non poſit. Sedebat aliquando Antonius Panhormita

de lectione feſſus in veſtibulo Pliniani ſui , qua

villa eſt haud iis procul Neapoli in litore Reſinati.

Cumque inter eos , qui aderant, eſet de virtute

quaſtio, dixiſetgue Antonius ſplendidiſſimum eſuslu

men eſe, prateriens villicus, neſcio quam, inquit,

virtus iſta, quam dicis,ſplendeat, Antoni; ſed certe

ſcio me diutius illius contemplanda deſiderio captum

intueri ean nunquam potuiſſe. Ad qua ſurridens

Antonius. Tu quidem bone vir de aſello, quem per

imprudentiam amiſum nondum inveniſti, dicere bel

-

lis

cune volte gli occhi ſopra i talenti. Ch' egli non tema pun

so queſti rivali, che ſi appellano uomini di merito . Egli è

loro uguale, dopo che gli ama. Che gli guadagni il cuore,

ma che non renda pnnto ſchiavo lo ſpirito. Quando il So

vrano non premia il merito, e la virtù, allora debbo

no aver luogo i negoziati, e la corruttela , e l'amor

de' ſudditi verſo di lui languiſce, il riſpetto delle leg

gi ſi eſtingue. Così accadde in Roma a tempo di Ma

rio, e di Silla, quando non più per le vie legittime,

ma mercè delle cabale, e della forza ſi ottenevan le

cariche . Non intendo quindi , come l'illuſtre autore

dello Spirito delle leggi lib. V. cap. 19, nella quarta

queſtione approva la venalità delle cariche, e delle

magiſtratura negli Stati Monarchici . Platone non può

foffrire queſta venalità nel lib. VIII. delle leggi; ben

chè parlaſſe di uno Stato Rep., che ſecondo il ſiſtema

del Monteſquieu, avendo per principio motore la virtù,

non può affatto tollerare queſta venalità, di cui parlo -

(3) Siccome la virtù non alligna tra la maggior

parte degli uomini; così ſon ſempre pochi gli uomini vir

tuoſi. Perciò ſi rendono ſingolari, e facilmente riſplen

dono. La virtù, dice Ariſtotele lib. 8. de Rep. cap. 5 :

in eo poſita eſt, ut bonis rebus gaudeamus, eaſque anemus ,

deleamuſque contrariis. Gli uomini, che godono delle .
-

- -
g

v



I49

dole della virtù è tale (3) che non può lungo

tempo eſſere occulta in perſona di chi riſiede.

Sedeva una volta Antonio Panormita ſtanco

dalla troppa lettura, nell'antiporto del ſuo Pli

niano, la qual è una villa (4) non molto lon

tana da Napoli nel lido di Reſina, e diſputan

doſi tra coloro, ch'eran preſenti, intorno alla

virtù, poichè avea detto Antonio, che il di

lei lume è riſplendentiſſimo, paſſando il fattor

della Villa, non sò, diſſe, quanto riſplenda co

deſta virtù, che voi dite, o Antonio: poichè

Io da molto tempo commoſſo dal deſiderio di

contemplarla, sò di certo, che non ho potuto

aver la ſorte di vederla giammai . Alle quali

parole riſpoſe Antonio con un ſorriſo: voi cer

tamente Galantuomo, potevate belliſſimamente

diſcorrere dell'Aſinello, che perduto per vo

ſtra poco avvedutezza, non avete ancera po

º

3 tu

ſe buone , e le amano, e ſentono diſpiacere dal cat

tivo, ſon pochiſſimi . Il buono è ſolamente oggetto

dell' intelletto , e forma il mudrimento dello ſpirito:

il cattivo per lo più, ed ordinariamente, è oggetto

de' sonſi, la forza de'quali è ſenſibile a tutti gli uomi

ni . Le sole anime grandi, ed inimortali ſon capaci

de piaceri, che produce la virtù. Voglia Iddio, dice

va Socrate, che queſta pudica donzella ſi faceſſe libe

ramente vedere dagli uomini tutti . Eglino ſarebbero

tutti felici. Da tutto ciò ſi comprende, che la virtù,

di cui parla quì il noſtro autore, è un abito morale,

che guida gli uomini all'adempimento de propri do:
Veri , -

(4) Il Panormita fa menzione di alcune ſue ville

nelle ſue Lettere. Egli in Epiſl. Campanis, Ep. 33. in

vita Auriſpa, ch'era in Sicilia, a venirſene in Napoli,
COn
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iiffime poterat. Sed die , quæfo, quid putes effè in

dííe fplendidiffimum? Solem, inquit ille : Atqüi fò

Jem cæci non vident: non vident, refpondit, quod ii

fint oculis capti : Multo ergo fpendidior ef? yirtur,

quam etiam caci apertiffine yideant. Prima igitur

jper, quam polliceri de te populis debes ( quod qui

Âiem fäcis ) illa fit, ut deleâari te praffajitiffino

rum hominum confuetudine intellegant, quod cernen

tes fperabunt futurum te eum, in quo fint repofita

virtutibus præmia ; quam tui expeâationem magis

magifque in dies & concitabis, & augebis, fi quo

majórém quis virtutis opinionem præbuerit , hoc il

luiii in hónore majore haberi abs te cognoverint .

uorum hominuin etfi exiguus eft numerüs ;( virtus

£iim ut caetera bona, rara ef? ) idem tamen cir

ca yirtutem contingit , quod circa bonarum artium

uamque videmus fùlere contingere. Ut enim fi aut
£#£, at4t Phyficæ fit h0n0r propofitus , magnus

erit illorum numerus, qui clarere in eis ftudeant ;

eodem modo plurimi ut yirtutem qffèquantur, con

ten

con le seguenti parole : hic Piis gratia, bene ac falubri
ter agitur , nec äecretum illud contra advenientes èx locis

peßilítibus te conprehendet.. Dabitur tibi ad pauculos
dies , cum adfueris , diversorium in villa aliqua mea infiru- -

aa fimul & pergmoena. !o non so, se il Pliniano fiaque

£a villa di cui parla in quefta lettera il Panormita; e

molto meno so , se al prefente pqffiedc in Refina l*

Fccellentiffima Cafa del Signor Marchefe della Sam

buca il Pliniano *, che rammenta qui il noftro auto

fe . II Panormita fa puranche menzione della villa

zifia, o Sifia, che gli fu donata dal Re Alfonfo : Leg
ja lett. a8. delle cainpane scrittaTal medefimo Alfonfo.

Ne trafcrivo qui poche parole : Ex multis, atque immor

3alibus tuis ergà mé beneficiis , Alphon/e Rex nüllum mihi
jw*

/

!

!
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tuto rinvenire. Ma ditemi di grazia, qual co

ſa ſtimate voi eſſer nel mondo luminoſiſſima ?

Quegli riſpoſe, il Sole. Ma i ciechi non veg

gono il Sole: non lo vedono, riſpoſe quegli ,

erchè non hanno gli occhi. Adunque è più

fia la virtù, che ancora i ciechi poſſono

manifeſtamente vedere. La prima ſperanza dun

que, che dovete voi ſteſſo º ſiccome fate )

ai voſtri Popoli promettere, ſia di far loro an

tecedentemente comprendere, che voi molto

vi dilettiate della conſuetudine degli uomini

più ſingolari, ed eccellenti . Il che vedendo

orteranno ſperanza, che voi riuſcirete tale ,

in cui la virtù avrà la ſede de' ſuoi premi. La

qual aſpettazione molto più da giorno in gior

no deſtarete, ed accreſcerete, ſe a proporzione

del ſaggio, che taluno darà della ſua virtù ,

voi moſtrarete della ſtima maggiore per coſtui.

De quali uomini benchè picciolo ſiane il nu

mero;( poichè la virtù, ſiccome tutte le altre

coſe buone, è rara ) accade però intorno al

la virtù ciò che vediamo eſſer ſolito di ava

venire intorno a ciaſcuna delle belle arti .

Imperciocchè ſiccome, ſe o alla Poetica, o al

la Fisica ſarà un grande onore propoſto ,

grande ſarà il numero di quelli, che in sì fat

te arti s'impegnano di diſtinguerſi; allo ſteſſo

modo moltiſſimi s'impegneranno di conſeguir

- -
R 4 la

jtlcundius, ac natura tua convenientius elargitus es , quan

uod proxime in me contuliſti, villam videlicet, cui nomen

eſt Siſia. Eſt ea quidem ſupra quam credi poteſt, amana,

&i deleiabilis, a muſartin quaſi proprium domicilium . .

-
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tendent, ſi premia quoque qua virtuti debentur una

conſecuturos ſperaverint. Laurentius Valla cum ab

eo quaſijet Nicolaus Quintus Pontifex maximus ,

cur ſenga jam & in latinis literis conſumatus, tan

to ſtudio gracas diſceret; ut duplicem, inquit, abi

te, Pontifex, mercedem accipiam.

C A P. XIX,

Et quoniam fortuna Principum in edito, 6 pre

luſtri ſita eſt loco, prabetque ſeſe ſpettandam omni

bus; ſtudendum eſt, ut dicta, fattaque tua omnia

ejuſmodi ſint, qua non modo laudem tibi , atque

authoritatem pariant, ſed & familiareis, & popu

lareis ipſos ad virtutem excitent . Ad quam nulla

00y
f

(5) Lorenzo Valla fu un uomo celebre dopo il

rinaſcimento delle lettere in Italia nel secolo XV. E

gli fu molto profondo nella cognizione della lin

gua latina: non la perdonò agli ſteſſi autori origina

li, e la ſua bacchetta cenſoria ſi eſteſe puranche a

battere lo ſteſſo Cicerone, e Virgilio; tanto è lontano

che la perdonaſſe agli altri, ſpezialmente a Romani

Giureconſulti, de'quali pigliò egregiamente le difeſe

Andrea Duchero. Fu perciò chiamato Cane Grammati

co . De Filoſofi criticava Ariſtotele, e non riſpettava

ch' Epicuro. Leggaſi il Pontano nel ſuo libro de ſer

anone, e Paolo Giovio in Elog. cap. 13. pag. 36. Una

volta diſſe al Panormita in tavola , che avea anche

che dire contra di Criſto. Leggaſi il Pontano lib.cit.,

e lo Spondano ad an. I 447. n. 1o. Onde il Panormita

non volle più trattarlo. Leggaſi la noſtra Prefaz. Si dis

se, dice Bayle, da ſuoi nemici dopo la ſua morte ,

che anche Plutone nell'Inferno avrebbe temuto di par

lar latino avanti di lui, e lo Spondano riferiſce queſti -

quattro verſi ( ad an I467 )

- Nune
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f.

la virtù, ſe potranno nello ſteſſo tempo ſpe

rare di ottener anche i premi, che ſono a

quella dovuti. Lorenzo Valla, avendo da lui

chiesto Niccolò V. Pontefice Maſſimo, per

chè già vecchio, e conſumato nello ſtudio del

la Romana Lingua (5), proſeguiſſe ad appren

dere con tanto impegno la Lingua Greca ;

riſpoſe, affinchè poſſa da Voi, o Pontefice ,

un doppio premio riportare.

C A P. XIX.

Il Principe deve moſtrare buon coſtume in tutto 3

ſpezialmente nelle maniere.

E poichè la condizione del Principi occupa

un grado il più eminente ed illuſtre , ed

è eſpoſta agli occhi di tutti; dovete badare

attentamente, che tutte le voſtre parole, e le

voſtre maniere ſien tali, che non ſolamente

vi facciano acquiſtare della lode e del credito,

ma eziandio ſervan di molla, perchè i voſtri

domeſtici, e gli ſteſſi voſtri ſudditi ſeguano la

virtù. Alla quale niun altra coſa potrà mag

glor

Nunc poſtguam mtanes defuntus Valla petivit

Non audet Pluto verba latina loqui.

ºfupiter hunc cali dignatus parte fuiſſet,

Cenſorem lingue ſed tinet eſſe ſua - -

e 'l Volaterrano lib.71 p.m.774, riferiſce queſto Epitaf.

Ohe ut Valla ſilet ſolitus qui parcere nulli eſt !

Si quaris quid agat, nunc quoque mordet humum.

E' degna di leggerſi la bella Elegia del celebre Aure

lio di Gennaro contro Lorenzo Valla nella Rep. de'

Giureconſulti. -
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eos res magis excitabit, quam ſpettata ipſis virtus

tua, & mores quam probatiſſimi.º" i

itur Claudianus, componitur orbis regis ad exem

plar. Quid illud, non ne proverbi locum tenet ?

Dominus qualis ſit, familiam oſtendere.

C A P. XX,

Maxime autem opinionem, tum ſubiectorum, tum

caeterorum omnium conciliabit ea, qua nunc a qui

buſdam etiam non indoctis viris, quanvis parum

proprie, majeſtas vocatur. Sed non ſit mihi de ver

bo controverſia; vulgus in hoc ſequar, in quo ve

miam mihi dari a te poſtulo. Eſt autem ea princi

pum propria, comparaturgue arte, 6 diligentia mul

- ta,

º Quella, che in perſona di un uomo privato

diceſi autorità, in perſona del Principe (Leggaſi Lipſio

lib.2. Polit. cap. 16. ) ſi appella Maeſtà. Poichè colo

ro, che comandano debbono imporre; è loro neceſſa

ria una certa maeſtà, la quale per se ſteſſa ſi faccia

riſpettare, ed ammirare, e ſia capace di fargli conſer

vare la dignità, e 'l decoro, potens ( dice Valerio Maſi

iiino lib. II. cap. X. de majeſtate ) ſine tribunalium faſti

io, ſine apparitorum miniſterio, in ſua amplitudine obtinenda,

oma ebbe infiniti valentuomini, che ſi diſtinſero, e ſi

fecero ammirare per queſta ſingolare, e quaſi divina pro

prietà. Metello, Scipione, Emilio Paolo, C. Mario fu

ron celebri per sì fatta virtù , e la dilei mercè molti

gran perigli evitarono. Sopratutto la gravità de coſtu

mi, quando è temperata dalla facilità, influiſce a fa

re acquiſtare al Principe la Maeſtà. Ma queſta gravità

di coſtumi non dev'eſſere unita, nè a troppa triſtez

a , nè a troppo arroganza. ( Si legga Tacito nel

a vita di Agric. ) Tale fu Germanico, il quale, come

dice lo ſteſſo autore (lib. II. An ) viſu (i auditu ju
- - 3:54
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giormente eccitarli, quanto il ſaggio, che avre

te voi loro dato della voſtra virtù, e de'vo

ſtri ben formati coſtumi. Onde prudentiſſima

mente cantò Claudiano; che il mondo ſi for

ma su l'eſempio del Principe. Ancora quello è

un antico motto, che i ſervi moſtrano le qualità

del Padrone. - -

c A P. XX.

Della Maeſtà del Principe. Si dimoſtra in che

conſiſta, e come debbaſi conſervare.

Sº" poi la buona ſtima non ſolo de

ſudditi , ma eziandio di tutti gli altri

uomini vi farà conſeguire quella , che dice

ſi anche ora da certi dotti , sebben poco

propriamente, Maeſtà. Ma io non deggio in

torno alla voce quiſtionare: siami lecito di ſe

guire in ciò il volgo, pregandovi di condo

narmi tale libertà . E' la Maeſtà propria de'

Principi, e ſi acquiſta con molto artifizio e

diligenza, ed ha l' origin ſua dalla Narac,

xta venerabilis, cum magnitudinem & gravitatem ſunma for

suna retineret, invidiam & arrogantiam effugeret. La gravi

tà dei coſtumi è dalla natura, ſiccome deriva dalla me

deſima, eſſer taluno corpore ingens, verbis magnificus (Tag.

lib. XV. an. ) grande nella corporatura, grandioſo nel

la lingua: le quali coſe influiſcono alla maeſtà. L' arte

ancora , e l'induſtria può influire moltiſſimo. Si legi:
ga il cap. 28. , e ſeguenti di queſto libro, Il non farſi

vedere, se non che di rado, o 'l non farſi vedere affat,

to, son maniere di acquiſtare autorità, e maeſtà:rº"
que
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;, habetque ortum a matura. Primum igitur opor

tet teipfum ut cognofcas , intelligasque te gerere

principis perfonam, quod intelligens in omnibus tum

äiάis, tum faάis grayitatem feryabis , atque con

J?antiam. Cumque omnis tum confùltatio, tum aâio

Ifit de confiliis capiendis, aut de rebus publicis, aut

privatis, in capiendis consiliis oportet multa audire,

plurima circumfpicere, caufas fingulorum, quæ di

Σuntur, exquirere, non ftatim qffèntiri, nec semper

etiami palam improbare, oculis , nutuque multa de

clarare, multa etiam penfitantein animo, fultu præ

teferre, sententias aliorum ita examinare , ut tnen

tes dicentium videare velle introspicere , quod 'ipfe

fentias, aut non fidtitm , aut fòlum paucis aperire,

in dicendo cautum, & brevein effè , pro rerum ta

men qualitate, parce reprehcndere, rarenter, & non

nifi maxima et caufa objurgare, laudare cum gra

vitate , iracundiam cohibere, tanquam majeftatis i

niinicain , in nullo ita efferri, ut, quod ajunt, li

neam tranfeas . Ex his igitur, atque aliis , quae

fiatura, tempus , res & ars docuerit , de quibus

mul

quefta è l'indole degii uomini , che ( Tac. nella vita

di Agric. ) ftiman grande , e magnifico tutto ciò che

non\ fanno ; ed all' incontro la eontinua veduta ( Liv.

lib. 35. ) rende i grandi uomini Ineno rifpettäbili ipsa

fatietate. Ciro, dice Senofonte , era rifpettato come un

Dio da quelle nazioni lontaniffine, che non l'avean mai

conofciuto, nè fperavano di conofcerlo giammai . Onde

opportunamente dice Tacito ( lib. I. an. ) Et majeflati

*major ex longinquo reyereiitia . Per quanto dunque debba

effer cara a' Principi la modeftia , e l' avvenenza , effi

nondimeno debbon curarfi molto della maefià , che li

rende rifpettabili a' fudditi, ad a ftranieri, agli amici,

ed a' nemici . Scipione Africano fu onorato qual Dio per

*. si ^
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E' neceſſario primieramente, che conoſciate voi

ſteſſo , e che intendiate , che voi ſoſtenete

la perſona del Principe: il che comprendendo

in tutte le voſtre parole, ed azioni oſſervare

te gravità e coſtanza. E poichè ogni ſorta di

deliberazione, e di azione appartiene a quelle

riſoluzioni, che ſi debbon prendere intorno a -

gli affari o pubblici, o privati : biſogna nel

riſolvere aſcoltar molte coſe, badare a tutte

le poſſibili circoſtanze, esaminar diligentemen

te le cauſe di tutto ciò che ſi aſſeriſce in par

ticolare, non approvar ſubito, nè sempre di

ſapprovare in pubblico, manifeſtar molte coſe

cogli occhi e col cenno, moſtrare di dubitar

molto coll'animo e col volto, bilanciare così

bene gli altrui ſentimenti, che diate a divede

re di voler entrare nelle menti di quei che

parlano, non iſcoprir toſto il voſtro voto, o

ſcoprirlo ſolamente a pochi, eſſere accorto e

preciſo nel parlare, a ragione però della quar

lità delle coſe moderatamente riprendere, non

bravare ſe non di rado e per grandiſſima

cauſa, lodare con gravità, raffrenare lo ſde

gno, come nemico della Maeſtà, e non farſi

mai traſportar tanto dall'ira, che come ſuol

dirſi, ſi oltrepaſſi la linea. Da queſte e ſimili

coſe, che la natura, il tempo, l'arte v'inſe

- gne

sì fatta virtù, e non ſolo gli ſteſſi nemici gli uſaron ri

spetto, ma benanche certi ladroni domandarono la fora

tuna di poterlo vedere nella villa di Linterno , quaſi

celeſte aliquod beneficium . Onde nel citato luogo aggiu

gne pieno di ſtupore Valerio Maſſimo; Quid hoc frutta
i li excelſius ? quid etiam jucundius ? -
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nulla certa pracepta tradi poſſent, naſcetur admi

ratio qua dam, ſine qua majeſtas eſſe nullo modo

poteſi. -

C A P. XXI.

Publicae vero res ( voco autem publicas , qua

ad quietem populorum, 6 regni moderationem per

tineant ) arte alia trattanda ſunt. Urbium legatis

conſpectum tuum adeuntibus, manſuetum te, 85 fa

cilem praebeas, mandata referentes eo vultu audies,

ut fiduciam eis ad dicendum des. Cum vero dimit

tentur, ita eos dimittas; ut qui honeſta, 85 juſta

facile abste impetrari poſſe intelligant. Nec his con

tentus, honoribus quoque, 85 donis, qua grata illis

eſſè, foregue cognoveris, honeſtabis, atque afficies.

gua vero aut minus honeſta, aut non ſatis aqua

petierint, ea non ſemper, nec palam, nec triſtiore

vultu, aut gravioribus verbis deneganda ſunt, ſed

po

(1) Due sono i fini dello ſtabilimento delle Civi

li società, la ſicurtà interna, e la ſicurtà eſterna. Quel

la ſi ottiene, mentre il Sovrano prende tutte le mire,

onde nel ſuo Regno ſi riſpetti la giuſtizia, ed eſtrinſe

camente almeno ſi eſerciti da ſuoi fudditi. La ſicurtà in

terna conſiſte nella eſterna giuſtizia, dice Pufendorf;

la quale è il fonte perenne della pubblica pace . La

ſicurtà eſterna ſi ottiene colle armi , e colle arti della

guerra, all'ombra delle quali poſſano pacificamente

fiorire le arti della pace, coll'amicizia ed alleanza colle

nazioni ſtraniere. Il coſtume di mandare gli Araldi,

ed Ambaſciadori in ſegno di pace è antichiſſimo. Ma

nè le nazioni più antiche, nè i Romani ebbero am

bascerie fiſſe, e perpetue. Queſte ſono ſtate fiſſate ne.

gli ultimi tempi, avendoſi riguardo al vantaggio ris

- - pet
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gnerà, delle quali non potrebbero darſi deter

minati precetti, naſcerà una certa ammirazio

ne, ſenza di cui non può in alcun modo ſuſſi

ſtere la Maeſtà.

C A P. XXI.

Della maniera, come il Principe deve trattare le

pubbliche coſe. Modo, come debba

ricevere i Miniſtri Eſteri.

Lº pubbliche coſe poi ( chiamo pubbliche

a quelle, che appartengono alla tranquillità

de Popoli, ed al buon governo dello Stato )

debbon trattarſi con arte molto diverſa. Do

vete moſtrarvi benigno e trattabile cogli Am

baſciadori (1) delle Città, che vengono a par

larvi di presente; e dovete mentre vi riferi

ſcono ciò che debbono, con tal ſerenità di

volto aſcoltarli, che gl'incoraggiate a parlarvi:

dovete congedarli in guiſa, che concepiſcano

ſperanza di ottener da voi agevolmente le lo

ro giuſte, ed oneſte dimande. Nè contento di

queſto benigno trattamento, li colmarete pur

anche di quegli onori, e di quei doni , che

conoſcerete eſſer loro grati. Ma non ſempre,

nè pubblicamente, nè accigliato, o con paro

le più aſpre dovete dare la negativa a º"
- v, - O

pettivo, che ritraggono le nazioni dalla ſollecita com

municazione degli affari. Queſta communicazione tiene

oggi in equilibrio tutte le Potenze in Europa. Gli

- Atm
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potius oſtendendum eſt, non ideo ea te non concede

re, quod nolis, ſed quod illis inutilia judices, quod

que ea ratione inſorum rebus melius conſulatur.

c A P. XXII,

Ubi autem de jure agitur, nullum a te perſonarum

diſcrimen habeatur, ſed ipſarum legum perſonam in

duas, qua eadem ſemper ſunt omnibus. Populos

etiam oportet tum literis, tum nuntiis pro rebus ,

temporibuſque ſapius ut horteris, moneas, excites ;

nec ſemper expettabis, dum rogent quid, ſed ultro, 85'

non rogatus beneficium conferes. Premia quoque pro

ponenda ſunt iis artibus, quas celebriores in civis

tate ſenſeris. Praſens, eum te erga cives geres ,

ut neceſſitatibus ſuis patrem familias, juri dicun

do pratorem, civilibus ſimultatibus, diſſenſionibus

que compoſitorem adeſſº ſentiani, gaudentem ſi
- gar

Ambaſciadori rappreſentano la intiera nazione, e l'i

ſteſſo Sovrano, da cui ſon mandati. Queſta è la ragio

ne per cui ſono inviolabili, e ſacri. Molti han par

lato dopo Grozio, e Pufendorf degli Ambaſciadori; ma

niun trattato è più compito di quello, che ha dato

su di queſta materia il dotto Wicquefort. Egli è com

preſo in tre tomi in 4 ſtampati a Amſterdam nel 1646,

(1) Quindi gli antichi depinſero la giuſtizia ben

data negli occhi, colla bilancia in una mano, e con

un aſta nell' altra. Il Principe ii qual è il protettor

della giuſtizia non ha da muoverſi, se non che dal

erito, o dal demerito. Queſte debbono eſſer le mol

e delle ſue diſpoſizioni. Stimo a propoſito ricordar

uì la maſſima, che i Principi ſon Vicari di Dio in su

a terra, preſſo di cui non eſt acceptio perſonarum.

(2) Il Pretore in Roma raddolciva il rigor º"
- eg

-
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domande meno oneſte, o non troppo giuſte ,

che vi ſaranno da eſſi fatte: ma dovete piut

toſto moſtrare, che voi non perchè non vo

lete, non concedete loro ciò che chieggono,

ma perchè lo giudicate inutile, e che perciò

meglio ſi provvede al diloro vantaggio.

C A P. XXII.

Continuazione dello ſteſſo ſoggetto.

Uando poi trattaſi del dritto, non ſi deve da

Q voi avere alcun conto delle perſone (1);

ma dovete veſtir la perſona delle ſteſſe leggi,

che ſon ſempre le ſteſſe a prò di tutti. Biſo

gna ancora esortare ſpeſſo, avvertire, ed ecci

tare i voſtri popoli, non ſolo con lettere ,

ma eziandio con voſtri delegati, a ragion del

le occorrenze e de'tempi: nè ſempre dovete aſpet

tare le loro ſuppliche, ma da voi ſteſſo dove

te prevenirli nel colmarli della voſtra munificenza.

Dovete ancora proporre de' premja quelle arti,

che ſentirete più celebri nella Città: ove eſſen

do preſente, dovete talmente verſo i Cittadini

portarvi, che queſti ne loro biſogni vi con

cepiſcano come lor Padre, nell'amminiſtrar la

giuſtizia come Pretore (2), e come componi

tore nel placare gli odi occulti, e le diſcordie

civili. Dovete di più farvi conoſcere allegro

-
nel

-

legge civile Romana. Egli col ſuo Editto faceva, che

reſtaſſe illeſa la legge, ma soccorreva a que caſi, ch”

era troppo duro decidere ſecondo la legge. Queſte

erala
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Jecundis , ac forentibus rebus , dolentem adverfis

ac totis yiribus pericula vimque profulfantem. De

numque & abfeiitem , & præfentem eam te rerum

fuarum habere curam intellegant , ut tanquam do

minum yereantur, colant ut patronum . In judiciis

autem feverum, in refponfis gravem ,& circumfpe

άum fentiant, gratum in fermone , acrem in fen

tentiis, minime tamen contentiofum. Sint yerba ut

fine fupercilio, fic non abfjue gravitate, & penfò.

In facinorofis autem, & eos, quos pænis ' afficien

dos leges fanxerint, fic animadvertas , ut non ho

wiinem, fed crimen infeâari , ac punire videare .

His atque fimilibus amor conciliabitur, & reveren

tia , fideles & diuturni Majeftatis comites: quan

quam poetæ ex honore , & reverentia natam eara
*yelint. - - ." •

CAP.

eran le mire del Pretore , e iquì fi riduceva. l* Editto

Pretorio, che l'Imperador Trajano refe veramente per

CtuO • - -

P (3) Maffima grande, e divina! Lo fcellerqto uo

mo fi deve punire, fi deyc fvellere, come membro in

fetto, affinchè fi confervi 1'intiero corpo dello. ftato.

Si deve fvellere cotne focio non confpirante ne' mezzi

della focietà, e delia felicità pubblica . Non fi deye

già punire , come ' uomo individualmente confiderat6.

4Quindi il Sovrano , che ama ogni fuo fuddito , deve
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nella loro propizia e florida fortuna, e triſto

nelle contrarie lor occorrenze in modo, che

moſtriate di voler con tutte le forze allontanar

da loro i perigli e la violenza. Finalmente do

vete far loro intendere , che lontano, e pre

ſente vi date voi tal penſiero del loro affari,

che vi temano come padrone, e vi riſpettino

qual diloro protettore. Nel giudizi dovete farvi

conoſcer ſevero, nelle riſpoſte grave, e pru

dente, giocondo nel diſcorſo, acre ne ſenti

menti, ma non però litigioſo : Sieno le voſtre

parole ſenza ſopraciglio, e ſenza collera ; ma

ſien gravi, e conſiderate. Gaſtigherete gli ſcel

lerati uomini, e quelli, che le leggi abbian de

terminato di punire, ma in modo , che non

ſembriate di perſeguitare, e punir l'uomo, ma

il delitto (3). Con queſte, ed altre ſomiglianti

prattiche l'amore acquiſterete de'voſtri ſudditi,

ed inſieme il diloro riſpetto, compagni fedeli,

e durevoli della Maeſtà : ſebbene i Poeti (4)

vogliano, che ſia figlia dell'onore, e dell' o

maggio. -,

L 2 CAP,

revenire i delitti. Il noſtro penſiero, diceva Federico

fi ( Conſt. Regni Sicil. lib. I, tit. Io. ) s'aggira sempre

più nel prevenire i delitti, che nel punirli . Si prevengo

no con ſovvenire a biſogni; giacchè non vi ha de

litto, che non naſca dall'inopia . Si ſovviene a biſo

gni con incoraggiare , e proteggere le arti, il com

mercio interno, ed eſterno, e con onorare, e premiar

la fatica . - - ». -

(4) Ovidio ne' Faſti lib. V. v. 25. dice, che la

Maeſtà è figlia dell'onore, e della riverenza.
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s C A P. XXIII.

Be privatis quoque aliquid precipiendum eſt; ſi

enim omnia perſequi velim, vereor ne modun exce

dat praeceptio . Ad ha e non pauca ſunt , qua ut

lic probantur, ſic alibi improbanda ſunt . Mutan

tur enim multa pro locis, rebus, temporibus, quo

rum quidem natura ipſa erit optima magiſtra , 85'

ipſarum tum rerum, tum temporum, atque ingenio

rum obſervatio, ex qua ars conſtat. Privata igitur,

cum aut extrinſecus erga eos, qui privati ſint, aut

arga teipſum ſint consideranda, quem te gerere er

ga alios debeas, Lex hac erit, ut peregrinos hu

maniter excipias, attentus audias, liberaliter tra

Stes, in omnibus facilem te eis & benignum prae

beas, ſtudeas etiam ante quam te adeant, quoad

poteris, noſè, quod ſit ſuum ipſorum ingenium,

quibus cum viverint, quas, artes fuerintſecuti, quas

etiam ſequantur opiniones, factionesve, triſtes ne

ſint,

(1) La ſperienza è la madre di ogni arte. La di

lei mercè poterono ſtabilirſi le diſcipline , e le ſcien

ze che abbiamo. Queſte diſcipline ſon tutte figlie di

un calcolo analitico inſtituito fino da primi tempi del

mondo, e perfezionato a poco a poco col girar de'

secoli da ſapienti su la natura . Ed a diſpetto di tan

te oſtinate ſperienze, e di tanti, principi generali già

fiſſati; a diſpetto del metodo sintetico, e geometrico

reſo già univerſale, ancora la natura non è tutta ſco

verta. Ci reſta molto da ſapere, e quello che si ſa

prà, ſarà ſempre parto dell'eſperienza, come prudente

mente quì dice il noſtro autore. Ricordiamoci della

iſcrizione trovata nel Tempio di Iſide, Dea adombran

te la natura; Io ſono tutto ciò, ch'eſiſte, che fu, che ſa
- - - a rai e

e
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C A P. XXIII.

Delle coſe private. Maniere, che il Principe deve

tenere co foraſtieri, e convitati.

- i

Ebbonſi ancora intorno alle coſe private

pochi precetti esporre : poichè temo ,

ſe tutto voleſſi ſpiegare, che i precetti non

ſien molti, e fuor di miſura. Oltre a ciò molte

di queſte regole non ſono univerſali, e ſe me

ritano eſſer quì approvate, debbono diſappro

varſi altrove. Imperciocchè molte coſe ſi cam

biano a ragione dei luoghi, del negozi, de'

tempi : delle quali la ſteſſa natura ſarà ottima

maeſtra, e la ſperienza tanto delle cose iſteſ

ſe, quanto de'tempi, e" ingegni, onde ri

ſulta (1) ogni arte. Le coſe private, o han

rapporto eſtrinſecamente a quelli, che ſon pri

vati, ovvero a voi ſteſſo. La legge, sù la qua

le dovete trattare cogli altri, ſarà, di ricevere

gentilmente i foraſtieri, di aſcoltarli con at

tenzione, di trattarli liberalmente , di mo

ſtrarvi con loro umano in tutto e benigno .

Dovete puranche ingegnarvi di conoſcere pri

ma, che a voi ſi preſentino, la diloro indole

per quanto sarà poſsibile; con chi abbian vi

vuto ; quali arti abbiano eſercitate ; che opi

nioni ſeguano, e di qual fetta ſien ſeguaci; se

3 ſien

4 à, e niuno de mortali ha ſcoverto ancor la mia gonna. Que

ſto monumento fu il più bel frutto della profonda ſcien

za degli Egiziani, cioè ſiamo ignoranti.
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ſint, an hilares, ſuayes in ſermone an duriores ,

qua afferant mandata. quid impetrare cupiant, pu

blice veniant an privatim ; mores quoque nationum ,

& ſlitdia ſunt diligenter noſcenda. His enim cogni

tis facile intelleges quid agere teipſum oporteat .

Adhibitos in canali latite accipies, inter diſcum

bendum alluquere familiariter, multum delectari te

illorum ſermone oſtendes, multa etiam ab ipſis de

moribus nationum, de ſitu locorum, de iis, quae in

ter peregrinandum memoratu digna viderint , audie

rintve, doceri ſtudeas. Invitandi ſunt, etiam ex iis,

qui audierint de rebus turn iocoſis, tum gravibus,

ut aliquid dicant , quod tum admirationem, tum

voluptatem pariat. Cun vero in eun ſermonem te

cum venerint, ut impetrare aliquid abs te conten

dant; tum oportet ut liberalitatem munificentiamſue

prateferas, 85 ubi aut dignitas tua, aut ea , qua

ab illis potenti, erigent, religionein, fuſtitiam ,

COhl

(2) Alle molte cognizioni di un Principe non de

ve mancare quella di ſapere l' indole, il coſtume, le

inclinazioni delle diverse nazioni , con le quali deve

aver commercio. Le inclinazioni, ed i coſtumi ſono

in ragion del clima, sebbene molto influiſcano a co
ſtumi l'educazione pubblica, e certi pregiudizi comu

ni, ovvero opinioni invecchiate personali, domeſtiche,

pubbliche, e che ſono la molla di ogni nazione, e

de quali molto debbono eſſere informati i Sovrani.O

gni nazione per cauſa di queſti pregiudizi varia nell'

energetico. I Franceſi ſon ſenſibili all'amore, ed alla

gloria militare . Luigi XIV. fece prodigi in Francia

per aver ſaputo così bene adoperar queſta molla : Ri

ſtorò le arti, il commercio, le ſcienze . Perciò il ſuo

secolo fa epoca negli annali di Francia. Gli Spagnuoli

tutto fanno per forza di un generoſo diſdegno, che

gli fa credere più nobili di tutti gli altri uomini. Quin

di ben due volte liberarono la Spagna da ſtranieri

-
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º

a

ſien di umor triſto, od allegro; giocondi nel

lor diſcorſo, od aſpri; qual ſia il diloro cari

co, e che bramano ottenere; se vengano a no

me dello ſtato, o privatamente ; ed infine i

coſtumi ancora delle nazioni, e le inclinazio

ni (2) loro dovete diligentemente conoſcere.

Conoſciute tutte queſte coſe , agevolmente in

tenderete coſa dovete fare. Tratterete quelli,

che ammetterete nella voſtra tavola lautamen

te, e nell'atto del deſinare parlarete loro con

familiarità, moſtrando dilettarvi molto del di

loro diſcorſo, e curioſo di eſſere da loro in

formato del coſtumi delle nazioni, della ſitua

zione de luoghi, e di quelle altre coſe, che

abbiano inteſe nel viaggiare, degne di eſſere

rammemorate. Ma ſi debbono ſopratutto invi

tare quei, che avranno inteſe delle notizie tan

to ſcherzoſe, quanto ſerie, perchè dicano qual

che coſa, che produca inſieme ammirazione, e

diletto. Ed eſſendo in tal diſcorſo imbattuti,

che qualche coſa da voi s'impegnino di otte

nere, allor biſogna che moſtriate la voſtra li

beralità, e munificenza, e dove lo eſigeranno

o la voſtra dignità, o le ſteſſe coſe, che ſa

ranno da quelli richieſte, è neceſſario che mio

ſtriate religione, giuſtizia, moderazione, e dol

L 4 cez
- - -

- -
º

-

conquiſtatori, che ſi eran fiſſati inque Regni. I Tedeſchi

ſon tocchi naturalmente dalla compaſſione. Maria Tereſa

d'Auſtria dopo la morte di Carlo VI. oppreſſa da tanti ne

mici, se ne liberò con aver deſtato meraviglioſamente

queſto principio energetico nell'animo degli Ungari,

che la liberarono dalle anguſtie . Leg. la noſtra Ora

zione latina de Studio Pacis ſtampata in morte di i;

- . i C-r
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continentiam, manſuetudinemi. Cum autem dimitten

di ſunt, blandis verbis, 85 comi ſermone alloque

re; nec contentus iis, quibus eos donaveris, multa

quoque & ipſe pollicebere, 65 per alios offeres .

C A P. XXIV.

E ſubjectis autem quorum tibi aut ingenium, aut

fides, aut multa rerum ea perientia cognita fuerit ,

praficies magiſtratibus, proſequere ſalariis, alium

Belli rebus, alium pacis deſignabis, bonis conſilio,

& juſtitiae cultoribus, urbium, aut provinciarum

curam demandabis, probata fidei, 85 ingenii mini

me varii praficies arcibus adminiſtrandis , pecuniis

theſauriſque conſervandis, quos frugi, diligentes, in

duſtrios, abſtinenteis ſcieris. In hos ſeverum, in il

los facilem pro cauſis, ingeniis, temporibus, locis

que te exhibebis, ſciens ſummum jus, ſummam in

terdum injurian eſſe, non raro etiam magis ex ae

quo, & bono, quam jure agendum. Quedam etiam

magis ignoſcenda eſſe, quan punienda, nonnulla e

- - tiam

Tereſa nell'anno 1781. Felice Principeſſa, che a

vea così bene ſtudiato ſul cuore de' ſuoi ſudditi, co

ſa che non avean voluto fare i ſuoi maggiori . Gl'In

gleſi ſon emulatori della ſeverità Spartana . In tutte le

guerre han dato ſaggio di queſto principio i coſtanti

Ingleſi. Han ſempre profittato su le perdite ſofferte ad

incoraggiare i loro ſudditi per non diſperare della vitto

ria. E così ogni altra nazione ha le ſue molle, le ſue

propenſioni, che vogliono eſſer profondamente cono

ſciute da un Principe. - -

(1) Allude quì il noſtro autore a quell'antico ad

agio, summum jus, ſape ſumma injuria eſi. Tutte le leg

gi, anche le naturali, e le divine poſitive, molto p"
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cezza. Quando poi dovete congedarli, parlate

loro con dolci parole, e corteſi; nè contento

di quei doni, onde gli avrete colmati, molte

altre coſe tanto per voi ſteſſo gli promettere

te, quanto ancora gli offrirete per mezzo di

altri.

C A P. XXIV,

Economia del Principe nel diſpensare le cariche.

Sua equità nel punire i delitti.

D" alle Magiſtrature quei ſudditi ſpe

zialmente, di cui avrete per lungo tem

po ſperimentato l'ingegno, la fedeltà, la pru

denza, e queſti di ſoldi colmerete, e dii
vigioni : altri deſtinarete per gli affari della

guerra, altri per quelli della pace. Commette

rete a quei , che ſon buoni a conſigliare, e

che ſon geloſi della giuſtizia, la cura delle Cit

tà, e delle Provincie. Darete il governo del

le fortezze, e'l penſiere di cuſtodire i voſtri

tesori a quelli, che vi han dato ſaggio della

loro fedeltà, e coſtanza, e che avrete cono

ſciuti uomini da bene, diligenti, induſtrioſi, e

moderati. Uſerete del rigore, e dell'avvenen

za a ragion delle cauſe, degl'ingegni, de'tem

pi, de luoghi, che potranno influire a render

vi ſevero, o benigno, perſuaſo, che il ſover

chio rigore (1) diviene ſpeſſo ſomma ingiuſti

zia, e che non di rado ſi deve piuttoſto fe.

guir l'equità, che la legge. Alcune mancanze

ſi debbono perdonare anzi che punire, ed al

tſ C
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tiam praetereunda tanquam ignores, aut in aliud

tempus differenda.

c A P. XXV.

Optime etiam haberet, ſi unumquemgue e ſubje

ciis domini cognoſcerent; nam ut bonis locus,

gratia apud illos eſſet, ſic malis, improbiſque pa

ratum ſupplicium. Quod quoniam tum natura huma

ha imbecillitas non patitur, tum fortuna incon

ſtan

- - – - e- -

le umane, ſono in certi caſi mancanti , e non adatta

bili propter univerſalitatem, dice Ugon Grozio nel ſuo

libriccino ſingolare, de aquitate, indulgentia, 6 facilita

te, che va ſtampato coll'opera grande . In tali caſi è

neceſſario ricorrere all'equità, cioè a quella virtù cor

rettrice del difetto della legge, la quale finiſce toſto

in tai caſi di eſſer legge, non potendo il legislatore

volere i contradittori. E' errore dunque di Vinnio, e

di tutti gli altri Giureconſulti il credere, che l'equità

ſi opponga al jus ſtrictum. E' un equivoco, dice Gro

zio, giuſto come è un equivoco chiamar uomo, un uo

mo dipinto. L'equità dunque ſi oppone a queſto gius,

che diceſi ſtrictum, come il bene al male. E' ſimilmen

te un errore il credere, che ſia proprio carattere del

l'equità il diminuire la pena, come riflette il lodato

grand'uomo S. 1o, del citato libro : che anzi alcune

volte è proprio dell'equità di rendere più intenſiva la

pena. Per eſempio: abbia la legge generalmente ac

cordato il privilegio della preſcrizione vicennaria agli

omicidi: opponga queſto privilegio un omicida , che

abbia ucciso il padre: sarà dovere dell' equità creſce

re lo ſtanziamento della pena ordinaria per queſto in

degno parricida , anzi che accordargli il privilegio

della preſcrizione, ed in conſeguenza quello della im

punità. Non vuol dunque il noſtro autore, che il Prin

«ipe condotto dall'equità debba ſempre ſcemare la gra
- - Ve2
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tre ſi debbono preterire, come non ſapute,

ovvero debbeſi differirne il gaſtigo in altro

tempo .

C A P. XXV.

Il Principe deve impegnarſi a conoſcere tutti i ſuoi

ſudditi. Quanto queſta conoſcenza influiſca all'

Economia, che ſi è detto . Suo zelo in

proteggere le leggi, e la libertà

civile,

S" anche coſa molto a propoſito, ſe i

Principi conoſceſſero ciaſcuno de loro ſud

diti (1): poichè ſiccome i buoni trovarebbero

preſſo di loro luogo e favore, così i malvaggi

non potrebbero evitare il gaſtigo. La qual co

ſa poichè non permette la debolezza della u

mana natura, e l'impediſce la inconſtanza º"
a

-

-

-

vezza della pena; benchè per altri principi debba ſem

pre più inclinare alla clemenza, come abbiamo detto

ſopra. - - - -

(1) Non ſolo ne'tempi antichi, ma benanche in

queſti tempi abbiamo de'Principi, che prendono inte

reſſe a conoſcer tutti fino all'infimo de loro ſudditi .

Il prudentiſſimo Federico Re di Pruſſia conoſce tutti,

e sa il merito di ciaſcuno. Il che ſi può derivare da

quella dotta, e filoſofica orazione data alla luce in i

dioma Franceſe in loda del ſuo calzolaio, ch'era già

morto. L'Auguſtiſſimo Imperadore Giuſeppe II: impie

ga buona parte del tempo in conoſcere le ſingolari

perſone de ſuoi vaſſalli, le loro qualità, i loro co

ſtumi , il valore , il merito - Per queſta ragione

non ſta mai in ozio: gira ſempre per la Città capi
e ,
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ſtantia prohibet, cum praeter opinionem plura contin

gant; praſtandum eſt, ut ſi non omnes, plurimos

tamen cognoſcas , ſciaſſue, quod nullus mercator

in capiendis, ſolvendiſque nummis ignorat, quanti

quisque ſit expendendus. Summa etiam cura atten

des, ut quos juri dicando prafecturus es., Naritia,

cateriſque malls libidinibus animum liberum , at

que invitium gerant. Vim a quoque ita prohibeas,

tut nullius rei acriorem te, quam legum ac liberta

tis defenſorem aſtendas, nihilaue niſi quod juſtum ,

& honeſtum ſit ab ullo exigas. -

C A P, XXVf.

Cum familiaribus quoque neglegendum non eſt

qualis ipſe futurus ſis. Nam ut eſt apud juve

malein, -

Lingua mali pars peſſima ſervi eſi.

fiaº

-

-

le, quando riſiede a Vienna; aſcolta tutti ; s'informa

di tutto; e quando i pubblici affari glielo permetto

no, gira per gli ampi ſuoi ſtati, ſempre col fine di

ben conoſcere i ſuoi ſudditi, affine di diſtinguerli nell'

Economia Civile, e d'impiegarli. E' meraviglia , che

queſta cognizione in perſona di queſto Principe ſta tan

to innoltrata. Egli venuto a Napoli ne principi dell'

anno 84, mentre il noſtro Auguſto Sovrano eſercitava

i Liparoti nella ſua preſenza, conobbe un soldato, il

quale avea diſertato dalle ſue truppe da molti anni. Fe

lici popoli, cui la Provvidenza ha dato un Sovrano

così filoſofo , e conoſcitore; e che ſenza diſſipare la

fua attenzione promuove ſempre più le ſue cognizioni,

e particolarmente queſta conoſcenza, di cui parlo.

(2) L'avarizia è un vizio, che muta il fine delle

cose, in conſeguenza ſconcerta la ragione . Lo ſteſſo

efano producono le altre paſſioni per ragione della
VQ
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la fortuna, che fa molte coſe fuor deira"
tazione avvenire, ſi debbono almeno del ſud,

diti , ſe non tutti, conoſcere almeno la mag

gior parte, e queſti conoſcere in guiſa, che

ſappiaſi di ciaſcuno il valore, giuſto come un

mercadante sa nel ricevere, e nel pagare, il

valore di ogni moneta . Vi darete puranche

un penſiero particolare in deſtinare ad ammi

niſtrar la giuſtizia quei, che abbian l' animo

ſcevro dall'avarizia (2), e ſien ad ogni altra

rea paſſione ſuperiori . In tal modo terrete

lontana la violenza dalla perſona, e dalla roba

di chiunque, che di niun altra coſa dovrete

moſtrarvi più vivo, e veemente difenditore ,

quanto delle leggi e della libertà (3), niente

eſigendo giammai d' alcuno, che non ſia giu

ſto, ed oneſto.

c A P. XXVI,

Maniere del Principe co domeſtici. e

N Ebbeſi badar ancora ſeriamente alla con

dotta da tenerſi co domeſtici : poichè

ben dice Giovenale (1) -

Lingua mali pars peſſima ſervi eſt. I

- lli -

« - ei -

–:

volontà. La giuſtizia per eſſere amminiſtrata ha biſo

gno di una ragione aggiuſtata, e di una volontà pura.

licco la ragione, onde i miniſtri dellagiuſtizia debbono

abborrir l'avarizia, e dominare alle paſſioni. -

(3) Si conferiſca ciò che abbiamo detto nella no

ta 3. del cap. lI. - -

(I) Nella Sat. IX. v. 12o.
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Infamia eniin, ut Nicolaus Maria Buzutus eques

Neapolitanus dicere fòlet, domefticum malum eft ,

tae in domus penetralibus nata , ubi paulum

nodo adoleyerit, furtim fe domo furripiens orbem

pervagatur. Qgamobrem danda eft opera , ut fami

ìiares-, quiqiie attlici hodie yocantur , optime de

te fibi perfuadeant , quod his moribus artibufque

facillime affèqueris , fi facilem , comem , beni

gnum , liberalem erga eor te præbueris , facilo

Σondonantem peccata, ac reâe fa£}a im majus etiam

extollentem. Si unufquifque partes fuas pro mini

flerio, opera, ingenioque fuo yalere apud te intel

lexerit. Si ex iis , quæ ipfe fponte tua in ipfos

conferes , fibi polliceantur te, & non rogatum ina

jora in diem in fe collaturum, & a rogato quæ, pe*

'tent facillime exoraturos. - - -

c A P. XXVII.

Ludovici Pontani graviffimi viri , & fua ætate

jurifconfultorum principis nobilis fententia eft , ne

- - · · - mi

— *

(2) I)i quefto Cavaliere io non trovo menzione

alcuna' negli Scrittori contemporanei '. Il Pontano ftef

fo, il Facio, lo Spondano pella fua elegante continua

zione al Baronio non lo rammentano affatto. Egli dun

que non fu un ugmo infigne per la gloria dell'armi ,

come gli altri, de' quali fa fpeffo mienzione il noftro

autore ; Egli fu forfe un nobile privato , fapiente , e

filofofo, come pare, che ce lo addita lo fteffb*Pontano;

(1) Quefti viffe ne' tempi del Panormitano , del

Caftrenfe, Tdi Floriano &c.`Fü celebre Giureconfulto ,

cd Uditore della Ruota Romana . Efiftono i suoi con

figli con quefto titolo; Confilia ,& Allegationes lig;;
- -

-
Qη•
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morì di anni 3o.

17

Imperciocchè la infamia, come Niccolò Mi
Buzuto (2) Cavalier Napoletano ſuol dire , è

un male domeſtico, il quale nato ne più ſes

greti gabinetti della magione, quando ſarà po

co poco creſciuto, quattamente dalla magione

cacciandoſi , per tutto il mondo ſi ſpande ,

Onde debbeſi badare, che i domeſtici, i qua

li oggi ſi chiamano uomini di corte, abbian di voi

buoniſſima opinione. La qual buona idea mol

to agevolmente conſeguirete, ſe vi monſtrare

te con loro avvenente, umano, benigno, libe

rale, facile a perdonare i traſcorſi, e facile a

lodare le buone loro azioni oltre il merito: ſe

ciaſcuno ſi accorgerà, che il ſuo ſerviggio ſi

gnifichi preſſo di voi a proporzione del ſuo

carico, della ſua fatica, del ſuo ingegno: ſe

da quelle ricompenſe, che voi per voi ſteſſo

e non per forza delle loro ſuppliche, ad eſſi

accordarete, potranno ſicuramente prometterſi,

che voi giornalmente più volonteroſo gli col

marete di maggiori benefizi, e che pregando

vi verranno volentieri a capo del loro voti.

c A P. XXVII,

Proſeguimento dello ſteſſo Soggetto,

'Un nobile ſentimento di Luigi Pontano (1)

uomo graviſſimo, ed il primo Giureconſul

to del ſuo ſecolo, che niuno può divenir chiaro

- - - ed

l'ºntani Rohani, ſtampati a Venezia in f 1568. Enea

Silvio nelle ſue ſtorie lo ammira molto, e dice, che
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minem poſe in literis clarum evadere, niſi qui plu

rina legerit, audierit, memoriae mandaverit. Quam

ſi ſubtilius intueri velimus, intellegemus regem et

iam bonum eſſe nequaquam poſè, niſi ſape & mul

tum legat, multos multa referenteis audiat , lecta

atque audita memoria mandet; quod etiam Homerus

comprobare, videtur, qui Ulyſſen, quem ſapientem

effingere volebat, ab ipſo ſtatim operis initio his

laudibus tanquam circumſcripſerit,

Qui mores hominum multorum vidit, & urbeis.

Quamobrem ſi amari a familiaribus, quod unum

pra omnibus ſtudes, vis, ſi futuri boni regis ex

pectationem concitare, quod ſolum a Diis immorta

dibus optas; id de te in primis praſta, ut non uni

ex omnibus addictus vivas, quod maxime alienum

eſt a principe, ſed teipſum omnibus tanquam per

vices partire, palam faciens, unum te eſe, ad

quem

- (2) Niuno non sa, che l' Iliade, e l' Odiſſea ſono

- ſi quadri della vita pubblica, e privata . Sopra l' l

iade debbeſi formare l'uomo civile, e che debba ave

re ingerenza ne' pubblici affari, e nell'Economia del

Governo. Su l'Odiſſea all'incontro debbeſi acquiſtare

la prudenza dall'uomo privato, il quale tende a vivere

a se medeſimo ſenza perturbare la pubblica tranquilli:

tà. Leggaſi Gravina nella Ragion Poetica. Onde credeſi

ancora, queſti due grandi uomini, che propone Ome

ro, eſſere ſtati ideali. Appunto come ſi è creduto del

Ciro di Senofonte, Principe grande, e tale , che at

teſa la umana debolezza, è impoſſibile, che ſia ſtato

nel mondo, quale ce lo deſcrive il fuoautore. Per

chè altrimente la Storia Sacra, e Profana non ci per

mettono dubitare dell' eſiſtenza di Ciro . Allo ſteſſo

modo ſi deve penſare del poema in proſa, cioè del

Telemaco di Mr. di Fenelon, uomo incomparabile, il

quale feppe così bene , e con iſtile ſeducente, e ro

plall



-

177

ed illuſtre nelle lettere, ſe non chi abbia letto

aſſaiſſimo, e moltiſſime coſe inteſe, moltiſſime

ne abbia alla ſua memoria affidate . Il qual

ſentimento ſe più ſottilmente vogliam riflette

re, intenderemo, che un Principe ancora non

può eſſere affatto buono, ſe non legga fre

quentemente molto , ſe non aſcolti molte e

differenti voci, ſe non conſervi nella memoria

ciò che avrà letto, ed aſcoltato . Il che mi

ſembra di confermare Omero, il quale dal bel

principio del ſuo Poema deſcriſſe il ſuo Uliſſe,

che voleva rappreſentare come il modello del

l'uomo ſapiente, con queſte lodi -

gui mores hominum multorum vidit & urbeis (2),

Se volete dunque, come moſtrate di aver par

ticolare impegno, eſſer amato dai domeſtici ;

ſe volete deſtare nell'animo de' voſtri ſudditi

la ſperanza, e l'aſpettazione di buon Principe

(il che ſoltanto da Dio immortale (3) dove

se deſiderare ) ſopratutto dovete impegnarvi

a non dipendere aſſolutamente da un ſolo ,

coſa la più aliena da un Principe, ma a vicen

da dividetevi a tutti, manifeſtamente moſtran

do, che voi ſiate uno , cui volete, come ad

-

IM lì Il

manzeſco moſtrare, come ſi debba educare un Princi

pe, che ha da fare la felicità dei ſuoi ſudditi. Ma ad

onta di queſte ſue cure, quali furono i premi di un

Veicovo così dotto, ed intereſſato della gloria del ſuo,

Re, e del vantaggi della ſua nazione? -

(3) Queſta propoſizione ſembra di un Politeiſta,

come vien eſpreſſa nel latino. Ma i Cinquecentiſti e

rano ben religioſi per le fornole latine. Anche gli E

brei chiamavano Dio Vuo Elgin nel plurale.
- -

s– – i
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quem referri omnia-& velis.& debeant . Ut enim

male aäum effet cuin gemere humano, fi uni fe Deus,

aut paucis admodum præberet exorandum , eodem

modo male cum principum, Regumque familiaribus,

fi , in tanta multitudine, uni, aut 'paucis admodum

lacus , fidefque fit . Nullus enim familiaribus ma

jor eft dolor , quam ubi cum principe fuo yelu

ti per interpretem agendum fit , . Oportet , enim

qui amari a fuit , . & minime , peccare in Rep.

velit •, * plurimis pculis , plurimisque auribus ut

utatur. * }acobus Caldora ' dux , aetatis fuæ cla

riffimus dicere fòlebat , eo die multum fe pecu

miæ comparaffè, quo multos audiffet ;. cum multum ,

atudire, maximos thefauros effe, duceret. Vultur et

iam bonus , & læta, ut dicitur, frons, incredibile

ef? quantum adjuyent. Catum nanque efi illud, de

Atera corpus pafci, animum yultu, I. , . .

• )* . * « • ' A , . . . . . ^

.

* *

;

• *• * •* ; * - *

• * • • • • j • . * *. . •* •* : :

a * • , - . * - •s. f. +

e ¢ * * *

* , • .. • *- *. - s**

• , . ¥ - -

…
-

• • • _ * * -* . • • •

*.

-

*-

-

-•- ' - - - - - ---- * . -*- CAP.

** (4) E' molto proprio quefto paragone . Siccome

futti gli efferi . han] rapporto eolia Caufa prima , eosh

quefta non può la fua*influenza accordare ad una parte

di effi, fenza che gli altri `non tornins- nel nulla.Allo

feffo modo'tutti i° fudditi di- um corpo politico-han

rapportò al Sovrano, e per se medefimi, e per ragion

del tutto , di cui fono una parte : II Sovrano deve

infiuire al bene di tutis non deve abbandonaro aigu
- - - nQ;
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un centro, che tutto abbia rapporto. Imper

ciocchè ſiccome ſarebbe ſpedita per l'uman

genere, ſe Iddio (4) voleſſe farſi pregare da

un ſolo , o ſolamente da pochi : allo ſteſſo

modo i domeſtici del Principi e de' Regianda

rebbon male, ſe in sì grande moltitudine, ſi

doveſſe ſempre dar luogo, e credenza ad un

“ſolo, ovvero a ben pochi. Poichè non vi ha

dolore, che cruci maggiormente i domeſtici,

quanto il dover trattare col diloro Principe,

come per mezzo d' interpetre. E' poi neces

sario, che un Principe, il quale voglia eſſere

amato da ſuoi, e non voglia commettere degli

errori dannevoli allo ſtato, faccia uſo di moltis

simi (5) occhi, e di moltiſſime orecchie. Gia

como (6) Caldora, il più chiaro duce della ſua

età, ſoleva dire, che in quel dì aveva molto

acquiſtato, in cui aveſſe aſcoltato molti, repu

tando eſſer teſoro imprezzabile udir molto ed

aſſai. E' incredibile ancora, come diceſi, quan

to influiſcano all' amor de domeſtici il volto

i ſereno, e ridente. Poichè con molt'accortezza

fu detto, che il corpo ſi nutre colla deſtra ,

l'animo col volto. -

i - sº

. . . . - i s .

e - º - a
- a a - --

M. 2 , CAP.

no: deve tutti aſcoltare con amore, ed intereſſarſi con

impegno per tutti. - i s . .

(5) Si conferiſca ciò che abbiamo oſſervato con

Senofonte nella not. 1. al cap. 13. di queſto libro i

(6) Queſti Caldora furon molti, e fiorirono per

la gloria dell'armi a tempo di Alfonſo, e di Ferdi

inando I di Aragona . e - e , º



18o

C A P. XXVIII.

Totius autem majeſtatis fundamentum eſt, ſi te.

cum ita quidem vivas, ut minime a te ipſe diſſen

tias, in omnibuſ ue tum dittis tum factis fidem ut

teneas, atque conſtantiam, quodque in aliis reprehen

dendum iudices, ſeverus in te ſudex prius correre

ris, animumque pravis cupidinibus minime obnorium

geſſeris. Si quemadnodum poteſtate, 85 imperio, ſic

juſtitia, pietate, conſtantia, moderatione, pracede

dere alios contenderis. Si ut fraudulenti, g perfi

di nomen abhominabere, ita nec ſemper , nec on

nibus tantam fidem adhibebis, aut in dicendo, aut

in conſulendo, aut in aliis, quae plurima in vita

mortalium dubia, & incerta contingunt, ut non e

a ſtimes poſe aliquando eos decipi, errare, labi;

cum veritas plurima habeat diverticula, 83 ut Nar

ciſſus Theologus acutiſſimus vir dicere ſolet, in lar

tebris habitet. f.

- - - - Pa

a

(1) Si legga ciò che abbiamo detto altrove nel

cap. 2 della giuſtizia del Principe. Quì ſolamente non

tralaſciamo le notabili parole di Federico fi. Principe

magnanimo, e ſapiente Conſtit. Regn. Sic. lib. 1. tit. 31.

pag. 59. Biſogna, diceva egli, che il Sovrano ſia padre, e

figlio, Signore, e Miniſtro della giuſtizia, Padre, e Signore

nel generarla, e nell'educarla, poichè fia nata, e difenderla

geloſamente: figlio nel riſpettarla, e venerarla : e Miniſtro

nel diſtribuirla a ciaſcuno ſecondo i suoi dritti. Benchè dun

que ſiano i Principi ſuperiori alle leggi, e ſciolti dall'

obbligo di oſſervarle, come abbiamo dimoſtrato in più

di un luogo della noſtra opera de Principe; nondimeno

per maggiore ſicurtà del trono, debbono i Principi oſ:

servar quelle leggi, ch'eſſi hanno emanate. Il sapientiſ

ſimo Re dell'Italia Teodorico (edit. Theodor. Reg.num.

24. ) laſciò ſcritto: nobis enim ſicut & Principes volueruni;
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C A P. XXVIII.

Regole generali, onde un Principe poſſa ben rego

lare la ſua vita, st nel morale, che

nel fiſico.

'Poi baſe fondamentale di tutta la Maeſtà,

oſſervare un perpetuo e coſtante tenor di

vita; l' eſſer coſtante, e fedele nelle parole, e

ne fatti ; il corriggere qual ſevero giudice

prima in voi ſteſſo, tutto ciò che giudicherete

degno di biaſimo negli altri ; e 'l non farvi

dominare dalle paſſioni. Se come ſiete da più

degli altri nel poter ſommo, e nella ſovranità,

così v'impegnerete di diſtinguervi fra gli altri

nella Giuſtizia (1), nella pietà, nella coſtanza,

nella moderazione. Se come aborrirete anche

il nome d ingannatore e di fellofie , così non

ſempre, nè a tutti tanto credito darete, o in

parlandovi, o in domandandovi conſiglio, o nell'

altre dubbie ed incerte occorrenze, delle qua

li ne ſoglion moltiſſime nella vita umana acca

dere, che non dobbiate ſtimare poter quelli

eſſere alcuna fata ingannati, o cader nell'er

rore, avendo la verità moltiſſime viottole, ed

abitando come Narciſo acutiſſimo Teologo ſuol

dire (2) ne più cupi naſcondigli.
- M 3 Non

( cioè i Romani Imperadori, come ſi può derivare dal

Codice) jus cun privatis volumus eſſe commune. Leggaſi ciò

che abbiamo detto noi a queſto propoſito nel cap. 14.

della citata noſtra opera S. 3; e nelle note al cap. I 1.5.4.

(2) Anzi che a Narciſo, poteva il noſtro autore

sa ap

a
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Patientia quoque eſtus , algoris, inedia , non

modo commendatur in Principibus, ſed tanquam ne

ceſſaria desideratur. Cibo etian, & potu, ut ca -

teris corporis voluptatibus, maxime temperandum .

guid enim magiscontra majeſtatem, quam qui aliis

imperet, eum vino, intemperantiaeque ſervire ? quod

monſtro ſimile eſt. Si enim, ut eſt apud Naſonem,

Non bene conveniunt, nec in una ſede morantur

Majeſlas & amor . . . . . . . . . . -

Quanto titinus ebrietas & temulentia, qua ſordidis

ei

appellare all'autorità degli antichi filoſofi : Queſti però

non penſaron tutti ad un modo. Gli Accademici ſtima

rono, che la natura avea profondamente naſcoſta la ve

rità, e che l'uomo dopo qualunque sforzo non poteva

mai rinvenirla. Gli Scettici prevenuti troppo a favore

dell'ignoranza naturale affermarono, che niente ancora

sapevaſi di certo, e che di tutto potevaſi dubitare . Fu

Scettico il famoſo Arceſilao, di cui ſcriſſe il Petrarca

( nel Trionfo della Fama cap. 2. v. 8o. ) .

. . . . . E poi di nulla certo

Ma di ogni cosa Arceſilao dubbioſo.

I Dommatici ſeppero meglio adattarſi alla natura delle

coſe, e dell'animo umano . Eglino ſoſtennero, che

molte verità dall'uomo s'ignorano invincibilmente, ma

molte altre sono così evidenti, che non biſogna ſom

metterle a dubitazione. Leg. Ugon Grozio Proleg. de

Sf. B., & P. S. 42: I Sofiſti alla fine, quando i ſtudi

della Sapienza, della Poeſia, dell'Oratoria ſi diſuniro

no, con vana pompa, ( come lo ſteſſo nome il dimo

ſtra ) affettavano tutto ſapere. Onde i veri ſapienti se

ne vendicarono con dirſi modeſtamente filoſofi . Ma

Socrate, che volle smascherarli, e confonderli, dopo

eſſere ſtato deriſo in pubblico Teatro dal Poeta Ari

ſtofane, reſtò vittima del diloro furore, e del proprio

zelo per la verità. Leg. l'Apologia , che ſcriſſe Pla

tone ſopra la morte di Socrate. Un vero Sofiſta fu Ip

pia, di º cantò il Petrarca (Trionfo della Fam.cap.

2 V. 19. -
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- Non ſolo ſiloda in perſona de'Principi la ſoffe

renza del caldo, del freddo, della fame, ma ſi de

ſidera in eſſi queſta virtù come neceſſaria (3).

Debbeſi ancora uſar moltiſſima moderazione

nel mangiare, e nel bere, come in tutte le al

tre voluttà del corpo. Poichè qual altra coſa

ripugna più colla Maeſtà, quanto eſſer ſervo

del vino, e della intemperanza, chi agli altri

deve comandare? La qual coſa è molto turpe

e moſtruoſa. Perchè ſe ben dice Ovidio Na

ſone (4) , - - –

Non bene conveniunt, nec in una ſede morantur

Majeſtas & amor . . . . . . . . . . . -

quanto meno convengono l'ubbriachezza, e la

intemperanza, che ſuole attribuirſi a grandiſſi

- i M 4 mo

Vidi Ippia il vecchiarel, che già fu oſo

Dir: Io so tutto . . . . . - - - -

(3) Le molte vicende, a cui ſono eſpoſti i Prin

cipi, ſpezialmente quella, ch'è la più deplorabile, di

potere divenir privati (Si conferiſca la lettera dell'Im

perador. Giuliano al filoſofo Temiſtio ſuo maeſtro paga

257. dell'ediz. di Lipſia in fol. del 1696.)richiedono,

ch'eglino ſappianſi adattare. Leg. ciò che abbiam det

to di Alfonſo, e - Ferdinando di Aragona nella no

ſtra Pref. Prelim. P. II. Il feliciſſimo Imperadore Giu

ſeppe II, venuto la prima volta in Napoli rifiutò i

morbidi letti preparatigli dalla Real Corte, e preferì

dormire ſopra una pelle diſteſa sul ſuolo. Così trat

tavaſi un Principe, il quale conoſceva, che la gloria,

e gl'intereſſi dello Stato, qualche volta doveano invi

tarlo al partito della guerra, ed in conſeguenza alla

vita di ſoldato, ed a morirſi di freddo , e di sete, e

di caldo, ed a covrirſi di polvere glorioſa . Eſempio
da imitarſi! º - ,

(4) Ovid. lib. 2. Metamorph. v. 846. - . .

t
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etiam hominibus maximo vitio datur. Somnus quo

que immoderatus, 6 non neceſſa viris delitia omni

no fugiende. Eneryat enim ſomnus, delitiae effae

minant. Principem namque in umbra, 6 plumis ,

ut ajunt, aſſidue agentem, multa vitia neceſſe eſt

circumſiſtant; cum voluptatum titilantium nutrix ſit

culcitra, cui morbo multum adijciunt ſecreta cubi

culorum conclavia . Quamobrem rete ab Horatio

dictum eſt: Otium & reges prius & beatas per

didit urbeis. -

c A P. XXIx.

Non parum etiam in geſtu poſitum eſt. Sit igitur

inceſſus non mollis, non concitatus, non diſſolutus,

medium inter hac tenendum. Al ſit ab omni corpo

ris motu ruſticitas, & petulantia, manuum complo

ſio, č brachiorun concitata motio omnino inepta.

Quid vultus illa contortio, quam vitioſa? Quid ri

ſus profuſio, & cachinni pene ſingultantes quam

turpes? Quid capitis cum cervice quaſſatio, quam

yuigaris?& pene diverim equis hinnientibus, quami

hominibus magis conveniens.

In oculis quoque non parvam natura poſait mo

9 illllllº

- -

º

- º

(5) Queſti due verſi ſono di Catullo, non già di

Orazio. Quandogue bonus dormitat Homerus. Catullo co

sì scrive nell'Ep. 52. v. 15. ad Lesbian,

Otium eges ſimul & beatas

Perdidit urbes ,

(1) Si legga la dotta, ed erudita diſſ. di Eine

io, che ha per titolo de inceſſu animi indice

-
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mo vizio anche alle perſone baſſe, ed ignobili?

Debbef puranche fuggire il ſonno smoderaro,

e le delicatezze agli uomini non neceſſarie: per

chè il ſonno debilita, le delicatezze rendon l'

uomo molle, ed effeminato. E' poi neceſſario,

che ſia da molti vizi circondato quel Principe,

che vive inerte, e ſenz'azione, e che ſoggior

na ſotto l'ombra, come diceſi, e tra le piume:

eſſendo il materaſſo nudritor di molti piaceri,

che ſolleticano, ed i quali ſogliono eſſer mol

to fomentati da ſegreti gabinetti delle camere.

Onde molto bene diſſe Catullo, che la inazione,

che avea prima rovinato i Regi , rovinò poi

le felici Città (5).

e C A P. XXIX.

Geſto, e movimento degli occhi.

B" parte della Maeſtà conſiſte nel geſto.

Sia dunque l'andatura (1) non molle, non

concitata, non effeminata: ma ſi oſſervi in tutto

la mediocrità. Sia lontana da ogni movimento

del corpo la ruſtichezza, e la petulanza, il

battimento delle mani, e 'l moto veloce del

le braccia totalmente inetto. Ancor vizioſo è

quel torcimento di volto, e molto turpe quel

riſo ſmoderato, e quei cachinni interrotti quaſi

da ſinghiozzi. Quanto volgare quel crollamen

to di teſta inſieme colla collottola, più conve

-

nevole, sarei per dire, a cavalli, che ringhiano,

anzichè agli uomini! -

La natura puranche volle, che gli occhi
v - - foſ
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-

tut a animi declarationem . Quamobrem ab eo

ru:* *ftionibus omnis erit abijjiénda levitas, atque

impudentia, & cuin nulla corporis pars vacare de

beat continentia , oculos ma$ime oportet Princi

pem habere continenteis , hihil fædum , varium ,

crudele, inyidum, vanum, in illorum appareat motu

atque obtutu , nihil in fuperciliis, nihil in fronte.

C A P. XXX. . .

„ Veftitus qüogue & totius corporis ornatus aptus ,

& decens multum conferet & ad retinendam , &

ad augendam, quain dico majeflatem: quem & f?

mutari oporteat pro locis , negotiis, caufis ; aeta

tibus, temporibus , non enim idem ef? fenum , qui

& juvenum, idem belli, qui & päci$, idem âd

verfis , qui & fecundis rebus, idem in judiciis, qui

etiam in fpeéìaculis ; danda tamen ef? opera, ut nos

& ubique, & femper ii fimus , qüos éffè convene

rit. Neu inter triumphantes , pullati , i , funerum

yero pompis fericati , diyerficolorefque incedamus .

Utinam autem non eo impudentiæ peryentum effet ,

vt inter mercatorem , & patriciuin nullum fit in

yeflitu cæteroque ornatu difcrimen. Sed hæc tanta

$ . s 'li

(1) L' edizionc di Aldo ha diverficolorefque . Noi

crcdiaino, che debba dire verficolorefque. -

(2) Fino da' fuoi tempi declamava- il Pontano con

trö fà impudenza. Egli è cofâ infoffribile, che 'il lus

so, e 'l gufto per le mode fiá crefciuto a fegno , che

già le Däime nön poffon diftinguerfi dalle donne di ran

go più baffo , e che generalimente tutto il popolo ama

d' ifihitare, ed. emulare if luffo de* grandi '. Vi ha chi.

dice, che quefto laffo torfia a! bene della nazione ; ed

in ciò fiegué il fifterna dck. Signor Mandeville ». il quale

imprefe à provare in quel fuö fibro ' i furvi diyeniiii o
rug
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foſſero come i forieri dei movimenti dell'ani

mo. Laonde debbeſi dalle loro mozioni ogni

leggerezza, ed impudenza rimuovere; e do

vendo in ogni parte del corpo uſarſi modeſtia,

gli occhi del Principe debbono ſopratutto eſſer

di tal virtù forniti. Nulla di turpe, d'incoſtan

te, di crudele, di maligno, di vano deve nel

diloro muovimento apparire, e nel loro ſguarº

di, nulla ne' ſopracigli, e nella fronte.

c A P. XXX.

Mode da vestire.

-

Uº" conveniente, ed opportuna moda dive

ſtire, e di adornare il corpo, influirà pur

anche molto ad accreſcere, e conſervare quella,

che io appello maeſtà. La quale se biſogna cam

biarſi a ragione de luoghi, del negozi, delle

cauſe, dell'età, de tempi (non eſſendo la ſteſ

ſa coſa convenevole a vecchi, ed a giovani,

in tempo di guerra, e di pace, nella fa

vorevol fortuna, e nella contraria, ne pub

blici giudizi , e ne ſpettacoli ) ſi deve pe

rò badare attentamente, che noi in ogni luo

go, ed in ogni tempo non manchiamo al de

coro. Imperciocchè non lice comparire a lutto

tra i trionfanti, nè veſtiti di º") colo

re tra le pompe del funerali . Voleſſe poi il

gielo, e la sfacciataggine (2) non fuſſe cre

ſciuta a ſegno, che già tra i Mercadanti e 'l

Nobile non vi ha più differenza nel veſtire, e

nel reſto degli ornamenti. Ma sì grande licen
- - - - - - - - za

-,
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licentia reprehendi poteſt, coerceri non poteſt, quan

quam mutari veſtes ſic quotidie videamus, ut quasi

quarto ante menſe in delitiis habebamus, nunc re

pudienus, & tanquam veteramenta abijciamus .

º" tolerari via poteſt, nullum fere veſtimenti

génus probatur, quod è Gallis non fuerit adductum,

in quibus levia pleraque in pretio ſunt, tametſi no

ſtri perſape homines modum illis, & quaſi for

mulam quandam praeſcribant. Ut non omnis color ,

nec omne pannorum, aut ſericorum genus: Sic non

- 07rl
v,

neſti, che i vizi privati tornano a ben pubblico. Ma io ſo

ſtengo, che fin tanto che le leggi non prendono inte

reſſe a diſtinguere i Ceti, e non imprendono a dare limi

tazione alle peſº di tutti con la dovuta proporzione; non

ſi avrà mai da sudditi idea di decoro, e di oneſtà. Il che

inſenſibilmente li conduce al diſprezzo del giuſto, eſſendo

poca diſtanza tra il giuſto, e l'oneſto , per ſentimento

de filoſofi. Infatti per non eſſerſi ancora fiſſata una legge

fumptuaria, che regoli le ſpeſe, quanti de noſtri concit

tadini dimentichi del decoro, ſpendono più del dovere,

impegnandoſi di gareggiare con i nobili, che hanno

fonti ſtabili, e perenni di ricchezze, e poi ſon coſtret

ti, come diceſi, a dar di calcio al rovajo? Parlo spezialmente

del Ceto de mercanti, che non curando l'oneſto, e 'l

convenevole, che non miſurando le loro forze , ſpeſ

so diſſipano l'altrui, poco curando il giuſto, e 'l suum

cuique tribue, e ſoggiaccion poi a manifeſti fallimenti.

Queſti fallimenti pregiudicano alla pubblica fede, e di

minuiſcono la forza del commercio eſterno . E queſto

delitto sarebbe da punirſi con ſeveri ſupplizi - Sareb

be dunque molto utile una legge ſumptuaria in queſti

tempi, ne' quali per forza di un luſſo pazzo, e gene

rale veggonfi confuſi tutti i ceti, e ne quali ogni uno

corre precipitoſamente alla propria rovina . Speriamo

almeno, che su l'eſempio dell' Auguſto noſtro Sovra

no, il quale in queſto anno 84. ha impreſo a mode

rare tutte le ſpeſe ſtraordinarie, e di puro luſſo, i.
glia
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za può beniſſimo biaſimarſi, raffrenarſi non

già; ſebbene vediamo così cambiarſi le mode

del veſtire giornalmente, che quelle le quali

quattro meſi addietro ſi avevano ſommamente

care, ora ſi rifiutano, e ſi ſpregiano come cia

batte. E ciò che non può tollerarſi ſi è , che

quaſi miuna moda di veſtire ci piace, che non

ſia venuta di Francia (dove moltiſſime coſe leg

iere, e di niun valore vagliono molto), benchè

ſpeſſiſſimo i noſtri ſogliano a quelle mode pre

ſcriver norma . Siccome non ogni colore, ne

ogni ſorta di panni, o di ſete; cosi non ogni

ImiO
v

gliano ancora moderarſi i grandi, e gradatamente tut

ti gli altri ordini del popolo. Ricordo a miei leggito

ri, che se in Roma ſi foſſe ſoſtenuta la legge Oppia,

giuſta il ſentimento di Catone, nè ſi foſſe tanto decla

mato, finanche dalle Dame Romane, contro di quella ;

non ſarebbeſi Roma così preſto corrotta , nè la invec

chiata gravità de Romani coſtumi farebbe finalmente an

data a degenerare. Il luſſo (penſi pure, come ſi voglia

no Biesfeld con altri moderni), è gran segno della de

cadenza di una nazione. Le leggi debbono prender tut

te le mire a reſiſtergli, e ſpezialmente allora, quando

i materiali da luſſureggiare ſi debbon tutti attendere da

foraſtieri: perchè allora il denaro deve per neceſſità

uſcire fuori del Regno, e dopo qualche tempo la nazio

ne deve reſtar pezzente tutta quanta . Se non ſi vuole

impedire il luſſo; se non ſi vogliono moderare le ſpeſe

de privati : almeno ſi aumentino le arti miglioratrici -

Non contentiamei delle arti di prima neceſſità - Fac

ciamo, che i foraſtieri ricevano da noi le robe lavor

rate all'ultimo buon guſto dominante . Così arricchirc

mo la noſtra nazione, sì perchè non ſi ſtraregna il de

naro, sì perchè ſi aumenta mercè de ſtranieri. Perchè

noi dobbiamo da tanti secoli, come ſi ſcorge da ciò che

dice il Pontano, ſervire alla Francia, ed alle ſue º"

2 - - CI -
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omnis veſtitus È ornatus Principem decet, cum

veſtimenta quadam gregariorum tantum ſint, aut

reinigum, eodemque modo colorum, alii ſint puero

rum, alii ſenum, ſervorun, alii ingenuorum.

c A P. XXXI

-

,

Inter has igitur tantas varietates, ac diverſita

tes eligere oportet quid maxime conveniat . Quod

ſi quando in dubium cadet, tunc illa ratio tenenda

erit, ut ea minus probes, quae ad dignitatem ho

minis, principiſque majeſtaten minus facere iudica

bis. Calceum enim roſtratum, di reječium ab oc

cipitio ante oculos capillum, quis dubitet non modo

principi, ſed ne pudenti quidem adoleſcentulo non

convenire ? quanquan remittere aliquid de majeſtate

aliquando perm"

; - mit

/ Perchè le Dame debbono - all' intutto dipendere nella

maniera di veſtirſi, e pettinarſi dagl' inanimati fantocci

ni franceſi? Perchè in ogni ſtagione mutare i colori, e

preferire a tutti anche quello, che diceſi fango di Pari

gi? Perchè comprare da foraſtieri coſe di niun momen

to, veli, cuffie &c. a cariſſimo prezzo? Ecco una gran

de occaſione al gran Conſiglio delle Finanze, onde au

mentare le ricchezze del Sovrano, la gloria della na

zione , ed arricchire tutti i sudditi. Si aumentino

a ſpeſe del Sovrano le arti miglioratrici, ſi faccia tutto

lavorare nel regno , ſpezialmente le ſete ; e poi non

ci curiamo, che il luſſo ſnervi, ed impezzentiſca le caſe

private: perchè a loro ſpeſe ne ſorgeranno delle altre,

mon iſtraregnandoſi il danajo. In queſto fol caſo potrà

ſeſſer vero il principio di Mandeville, Luigi XIV. com

preſe la forza di queſte declamazioni filoſofiche, ed ereſſe

tutte le poſſibili fabbriche, onde poteſſero perfezionarſi

l'arti miglioratrici. Così fece, che le altre nazioni ſer. . . s - VIS

Vl

illum ſit: quod licet interdum per
. ,
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moda conviene al Principe, eſſendo alcuni ve

ſtimenti propri ſoltanto del maſcalzoni, o devo

gatori ; ed allo ſteſſo modo alcuni de'colori

convengono ai ragazzi, altri a vecchi, altri a

ſervi, altri a gentiluomini, - - 3 -

-

c A P. XXXI,
- - e -

- Continuazione. Difetti, che debbonſi evitar dal -

Principe nelle mode. . . . ,

-

- - - -

Aº" fra queſte sì grandi diverſità, e

differenze biſogna ſempre ſcegliere , e

ſeguire ſpezialmente ciò che ſarà convenevole,

Ma ſe qualche volta ſi dubiterà di ciò che

convenga, allora dovrà ſeguirſi, ed approvarſi

ciò che si giudicherà meno indecente alla di

gnità dell'uomo, ed alla maeſtà del Principe .

Infatti chi può dubitar mai, che non ſolo al

Principe, ma nemmeno a qualſivoglia ben edu

cato giovinetto ſtia bene quella ſcarpa roſtra

ta, e quei capelli dalla collottola reſpinti avan

ti gli occhi (1) ? E ſebbene ſia permeſſo "
i - a e ral

-

- - p e

viſſero ſempre più alla Francia, ed aveſſero biſogno

della Francia ; così arricchì il ſuo erario, ed i ſuoi

ſudditi; così eccitò maggiormente il principio energei

tico della nazione, la quale pretende di avere un ge:

nio creatore sì nelle arti, ghe nelle ſcienze : ...

(I). Ecco, come ritornap le mode! Anche oggi le

noſtre Dame reſpingono i capei su la fronte, e su gli

occhi." moda è contraria al buon ſenſo, ed al

buºn guſto, se pur non m'inganno, ed è un ſegno mae

nifeſto dell'ignoranza del secolo, e delle idee guaſte :

-- e
Poi,
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mittatur, memores tamen eſſe oportet illius, quod a

Naſone dictum praecepti loco habendum eſt;

Fine coli modico forma virilis amat.

Quo enim pertineat muliebris, & in adoleſcente,

& in ſene cultus, nimiaque in comendo diligentia,

omnes intellegunt. Sit igitur cultus, qui dignitatem

augeat , non formam venuſtet, licet forma ipſa

de cultu plurimilm capiat adiumenti, ac nonnun

quam etiam qua inſunt a natura vitia, cultus

acceſſione aut minuantur, aut contegantur. Sed quis

probet contortos in annulum capillos, & ad hume

ros uſque dejetos? quis non horreat barbam ad pe

6tus promiſſam, 5 prominentes in collo, aut bra

chiis ſetas ? quanquam hac quarundam nationum

propria ſunt . E cultu enim venuſtatem querere

mulierum eſt, horrorem autem barbarorum ; nobis

vero & virilis, & italica diſciplina tenenda eſt,

e º 110/2

Poichè l'idea degli ornamenti è una certa aggiuſtezza,

ed una certa ordinata diſpoſizione delle parti, perchè

queſte compariſcan meglio, e più viſtoſe, e ſi aiuti la

natura; ed oggi in vece di aggiuſtare, ſconcertano, e

deturpano la natura. Quindi ſi debbon miſurare le altre

idee. Sono ugualmente guaſte, e trasformate . Oh quan

tum eſt in rebus inane, oh pettora caca!

(2) Ovid. Heroid. Ep. 4. v. 76. -

(3) Ne'tempi antichi ancor nell'Italia era in co

ſtume la barba . Perciò Polifemo parlando a Galatea

preſſo Ovidio lib, 13. Metaporph. Fab. 8. v. 851. Barba

piros, hirtaque decent in corpore ſete. Queſto uſo durò fi

no a tempi di Pontano, ed anche da poi, ma non fu

univerſale, come prima. Del reſto ci vollero de secoli

per avvezzare gli uomini a raderſi la barba, che sembra

procedere da un principio di mollezza. Pietro il Gran

de Imperador delle Ruſſie con più felicità riduſſe i Mo

fcoviti a coltura nelle altre coſe, tutte, che insi
- a

º. - - -
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rallentar qualche volta quell'aria ſevera conve:

niente alla Maeſtà ; biſogna nondimeno ricor

darſi di quel precetto di Ovidio (2)

Fine coli modico forma virilis ainat.

Imperciocchè tutti comprendono il fine di un

attillatura donneſca , tanto in perſona di un

giovane, quanto di un vecchio, e di quella

troppa diligenza nel pettinarſi, e nell'adornarſi,

Gli ornamenti dunque, e la politezza debbono

accreſcere la dignità, non già render più gaja

e venuſta la forma ; ſebbene la ſteſſa forma

ſia moltiſſimo dagli ornamenti ſoſtenuta , ed

alle volte i difetti naturali coll' ajuto di quelli

vengano a ſcemarſi, ovvero a naſconderſi. Ma

chi può mai approvare quei capelli inannellati,

ed abbaſſati fino agli omeri? Chi non ha or.

rore di quella barba prolungata fino al petto,

e di quei peli, che ſporgono in fuori dal collo,

e dalle braccia ? ſebbene ſien queſte proprie

tà, e caratteri di certe (3) nazioni. Poichè è

proprio delle donne cercare di renderſi belle,

e leggiadre cogli ornamenti, ed è propria de'

barbari l'orridezza del culto : ma noi dobbia

mo conſervare quella diſciplina, che fu ſempre

pro

Egli faticò per inclinare i ſuoi ſudditi a pulirſi, e ad i

mitare le altre nazioni culte di Europa. Anche oggi la

barba fa un ſingolar carattere di molte nazioni dell'Aſia,

e dell'Affrica, de' Turchi Europei , e di molte altre

nazioni. Queſto carattere però a noi reca orrore . All'

incontro noi uſiamo portare i capelli lunghi, e coltivar

li , e dar loro varia forma , laddove quelli ſi toſano la

teſta. Coſtumi differenti, che moſtrano nondimeno la

differenza del penſare a l -

º

» , -

- -
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non quod ab aliis gentibus , fi qua digna apud eas

videbuntur., accipienda non fint, quæ quidem quoti

die accipimus ; fed ut fciamus nullam effè natiónem,

quæ tanto fludio, quanto italici homines gravitati

inferviat. Qualis autem ornatus maxime deceat ,

aüt in excolendo quæ fit meta, difficile diâu eff,

cum nihil fit hodie in his perpetuum, nec quod prae

ceptis aut regulis comprehendi fatis queat, nifi for

te illud perpetuum fit, ut medium teneamus: quod ego

& fi in privatis quib'fque viris probem , tamen,

quoniam in principe auguftius quoddam effè & debet

, & exigimus , vereor ne medium ipfum parum fit,

C A P. XXXII. .

Hanc confervandae augendæque majeftatis partem,

Dux Alphonfe, quam adhuc perfequor, video totam

fuiffè ab antiquis philofophis prætermiffam ; nullus

enim quod extet, aut ip/e /ciam , aliquid de hoc

- . præJ.

-*

——^

(4) Qual'è la cagione di qugft'anticâ gravità de

gl' itäliani còftumi? Sarà ella, derivata dal! anticgi do;

ihinio dell' Italia fopra gli altri popoli fudditi ? Sarà

ella un effetto dellâ "Jegislazione aiättäta alla influen

za del clima dolce, e temperato d' Italia ? Ella è cer

tamente un cffetto di `molte cagioni fisico-politiche.»

che non conviene qui a lungo fviluppare . Si conferi

fca Montefquieu neil@ Spiritò delle Leggi lib. XIV, cap.

X. & Jeq. - -
-

*
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propria degli Eroi d'Italia, non perchè non

debbanſi da noi ricevere dalle altre nazioni

quegli ufi, che ci ſembreranno degni, e lode

voli, come facciamo per altro tutto giorno ;

ma perchè ſappiamo non eſſervi alcuna nazio

ne, che ſegua la gravità (4) de'coſtumi con mag

gior impegno degl'Italiani. Ma quali ſien que

gli ornamenti, che convenga uſare a preferen

za degli altri, ovvero quale debba eſſer la me

ta di eſſi, è ben malagevole a dirſi, non eſ.

ſendovi oggi per ragione di queſti alcuna mo

da perpetua e certa, che poſſa eſſer baſtante

mente limitata da regole, o da precetti . La

mediocrità nondimeno debbeſi perpetuamente in

eſſi oſſervare, la quale, ſebbene io ſia ſolito

di approvare in persona di ciaſcun privato ;

tuttavia dovendo ( perchè così ſiam prevenu

ti ) in perſona del Principe riſplendere un

non sò che di più" e divino, forſe la

ſteſſa mediocrità non ſarà ſufficiente.

C A P. XXXII.

I Filoſofi antichi paſſaron ſotto ſilenzio queſta par

te de'doveri del Principe. Proteſta- .

- , zione dell'Autore, t

Vº". che queſta parte da conſervie,ed

V accreſcere la Maeſtà, che io ſto eſpo

nendo, Sereniſſimo Signore, fu all'intutto da

gli antichi Filoſofi omeſſa: poichè neſſuno, che

ancora eſiſta, o che io ſappia, ha intorno a

ciò dato dei precetti, irri" quei mol

- - 2 i
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præcepit. Nam quæ a Cicerone & prudenter, &

dt/tinâe de decoro dicuntur multa , eâ tum privato.

rum , tum magiftratuum, qui a privatis ad certum

tempus geruntur, perfonas refpiciunt , nom regum ,

qnamquam multa illinc transferri adhæc pQffunt. Quam

partem fi diligentius perfequi velim ( non enim i

gnoro, quam late traâatus hic pateat ) neceffè effèt

avocari me ab his negotiis, quibus deeffè nec ipfe

poffum, nec a patre permittitur tuo. Quod fi illud,

quod fcriptoribus dari fòlet , otium mihi conceffun

effèt , nihil, quod ad hanc præceptionem pertineret,

prætermififfèm, nec quæ nunc attigi , breviter per

Jlrinxiffèm, fed divifa in fpecies , ac parteis fuas

non in una coar&affem epijlola, fed voluminibus in

pluribus explicaffem : dixiffein namque qualem conye

íniret éffè in conviviis Principem , qualem in ceri

moniis, qualein in jure dicundo. Nec tacitus pr®

teriffèm qualem ejus regiam, effe opurteret, aut qui

bus inflrufìam ornamentis, apparatibufque, ô cum

fama maxime conftet maiefias : nam neglegendum

a principibus non efl , quid exteræ quoque nationes

de fé fentianf. Hunc etiain partem copiofius éffèm

-

e%

—-—--—----
-

(1) Platone dice mqlto ne' libri de Rep. del

la märiefa come il cuftode di quella fua Rep. iminagina

ria avrebbe dovuto fottener la'fua dignitâ. Cicerone an

cora parla molto ne' libri deile Leggi della dignitâ de*

ÌMagiítrati Principali del governo . £ sebbene quefti »

comi' eran conccpiti da Platone , e da Cicerone non e

ran Principi affoluti per ragione della perpetuità, nondi

meno et in tali per tutto quel tempo , che governavano.

1Ma se Platone , Cicerone , e gli altri antichi non éb

bero ide a della Maeità , e del Principato aifoluto ; onde

non trgttarono di propofito de' doveri del Principe :

ne' temipi di appreffo , e fpeziaiinebte negli ultimii se

<ëoli fi fcrilfe * lungo da molti fopra quefta materia;
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ti ammaeſtramenti, che Cicerone (1) ro"
con tanta preciſione, e prudenza intorno al de

coro , han rapporto alle perſone, o del pri

vati, o de Magiſtrati, che ſono ancor da pri

vati per certo tempo amminiſtrati, non già

alle ſagre perſone de' Regi, ſebbene molti

fieno adattabili a queſto propoſito. La qual

parte ſe io voleſſi più diligentemente trattare

( poichè sò beniſſimo quanto ſi eſtenda queſto

ampio trattato ) ſarebbe neceſſario, che io

foſſi diſimbarazzato da quegli affari, a qua

li nè Io poſſo mancare, nè mi vien permeſſo

dall'Auguſto voſtro Genitore. Che ſe foſſe a

me dato quel tempo, che agli altri scrittori

ſuol concederſi ; niente avrei intralaſciato di

tutto ciò, che poteſſe a queſta parte apparte

re, nè avrei quelle coſe, che ora ho legger

mente toccate, dette con tanta brevità , ma

diviſe prima nelle loro ſpecie, e nelle proprie

loro parti, non le avrei riſtrette in una ſola

lettera, ma le avrei eſpoſte in più volumi. Im

perciocche avrei eſpoſto quale converrebbe ,

che foſſe il Principe nei conviti, quale nelle

cerimonie, quale nell' amminiſtrar la giuſtizia.

Nè avrei paſſato ſotto filenzio il decoro da

oſſervarſi nella Reggia, e gli ornamenti ed ap

parati, onde debb'eſſere adornata, influendo

moltiſſimo la fama a ſoſtenere la maeſtà . Per

chè non debbeſi dai Principi diſprezzare la o

pinione, che avran formata di loro le ſtranie

re nazioni. Anche queſta parte più diffuſa

- - N 3 men

Si conferiſca la P. I, della noſtra Pref. . 28. 85 ſeq.
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eaſecutus, quod, ut divi, occupationes mea non

patiuntur, G epiſtola finem quaerit.

C A P. , XXXIII.

Cui tamen hoc etiam accedet, ut qualem eſſe

principis orationem deceat, breviter explicem. Cum

igitur duo tantum ſint, quibus ab animantibus caº

teris magna cun excellentia differamus, animus

85 oratio ; sitglie oratio index eorum , qua animo

aut conceperimus, aut ſentiamus: omni arte ſtuden

dum eſt, talis ut oratio ſit, qua nihil obſcenum ,

ſtultum, temerarium, invidum , ſuperbum , leve ,

cupiduin, libidinoſum, immite, animo, cogitationi

buſque ineſè indicet tuis, ſed qua praſeferat in

ſeriis rebus gravitatein, in iocoſis leporem, urba

mitateingue , in dubiis circunſpectionem , verita

iem in judiciis , 85 ſeveritatem , in adverſis ac

ariſtibus fortitudinem , in latis , proſperiſſue

manſuetudinem, facilitatem, humanitatem . Sint

verba rebus convenientia , quibus etiam accedat

vultus, & totius etiam corporis motus aptus , ac

decens . Cavere autem oportet ne verba ipſa ſint

plebeia aut peregrina, aut militaria. Piebeia nam

que ſordida ſunt, & ridicula, peregrina licet inter

dan novitate ipſa placeant, tamen non ſine dicentis
- ali

- a

(1) Io intendo qui per parole popolari quelle del

popolo minuto, cioè della feccia del popolo : perchè

altrimenti il popolo preſſo ogni nazione è il padrone,

ed il deſpota delle lingue viventi. Preſſo del popolo

è il jus & norma loquendi dice Orazio.

e - º
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mente avrei eſpoſto: ma le mie occupazioni,

come ho detto, nol permettono, e queſta epi

ſtola tende ora mai al ſuo fine.

- c A P. XXXIII.

Diſcorſo del Principe. Difatti notabili emendati.

CPiegherò nondimeno brevemente qual deb

e º ba eſſere il diſcorſo del Principe. Due co

se foltanto ci diſtinguono, e ci rendono in

finitamente da più degli altri animanti, cioè

il penſiero, e la favella. Queſta è indice del

le noſtre idee, o fentimenti . Sicchè debbeſi

tutta l'arte, ed induſtria adoperare, che la fa

vella ſia tale, che niente moſtri nell'animo,

e ne penſieri di oſceno, di ſtolto, di teme

rario , d' invidioſo , di ſuperbo, di crudele:

ma deve all'incontro dar ſaggio di gravità

nelle coſe serie, di lepidezza ed urbanità nelle

giocoſe, di prudenza e circoſpezione nelle dub

bie, di verità, e ſeverità ne giudizi, di corag

gio nelle coſe infelici e triſti, e ne' lieti e

proſperi avvenimenti di manſuetudine, di av

venenza, di gentilezza. Le parole quadrino al

le coſe, e ſia il moto del volto, anzi di tutto

il corpo, a quelle uniforme e conveniente.

Biſogna però badare, che le parole iſteſſe non

ſien (1) popolari, o foraſtiere, o militari. Imper

ciocchè le popolari ſon ſordide e ridicole ; le

foraſtiere, ſebbene alle volte piacciano per la

ſteſſa novità, tuttavia non ſono aſcoltate ſenza

biaſimo di chi ie pronunzia. Nelle parole mi

N 4 li

º
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audiuntur reprehenſione. In militaribus vero ineſt

teinerarium neſcio quid, atque inconditum.

C A P. XXXIV.

Ipſa tamen gratio ſit minime concitata, aut trun

ca: lenem eſſe cupio, & fluentem, quaque ſimpli

citatem quandam indicet, & quod velit paucis, ap

te tamen colligat; quanquam nonnunquam res ipſa

exigit, ut impetum faciat oratio, 85' tanquam ma

num conſerat, ac nunc feriat, nunc minetur. Sed

quoniam non ſine quibuſdam irae ſtimulis, & conci

tatione animi vehementiore fieri hoc poteſt , quan

docunque continget, ut in dicendo reprehenſorem, ob

iurgatoremve agere neceſſe ſit, quoad fieri poſit ,

obiurgatio ira vacet, qua ubi eſi, majeſtas nullo

modo retineri poteſt.
- º

-

C A P. XXXV.

- 2' :

Vocem nobis ipſa natura naſcentibus dedit, cui

tamen ex arte non parum accedit adjumenti: maxi

me autem probatur clara, 85 ſuavis, nec languens

nec canora, quam tamen nunc demittere, nunc tol

- le

-

-

(1) Queſto appunto ſi è l'apte congruenterque dice

re. Per sì fatta proprietà di ſtile Cicerone , e Virgi

lio ſi diſtinſero fra gli antichi. Si conferiſca Mr.Roul

lin nelle Belle Lettere.
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litari ſi ſcorge un non sò che di temerario, e
di aſpro. - a

c A P. XXXIV.

continuazione -

A il diſcorſo non dev'eſſer troppo velo

ce ed affrettato, nemmen ſpezzato, e

tronco: deſidero, che ſia piacevole, ed andan

te ; che moſtri una certa ſimplicità, e che

conchiuda brevemente, ed a propoſito. Alle

volte però la coſa iſteſſa eſige, che il diſcor

ſo ſia impetuoſo, e violento, che a guiſa

di colui che viene con altri alle preſe , o

ra feriſca, ora minacci (1). E poichè ciò non

è poſſibile ſenza certi urti di ſdegno, e ſenza

molto veemente commozione di animo, ogni

volta che biſognerà parlando riprendere, o

rimprocciare altrui, la riprenſione, per quanto

è poſſibile, dev'eſſer fatta ſenza ſdegno, e ſen

za commozione, perchè dov' ella eſiſte, la

Maeſtà non può a verun patto conſervarſi.

C A P. XXXV.

Qualità della voce.

A ſteſſa Natura ci diede, naſcendo, la vo

- ce : ella nondimeno può eſſer dall'arte

non poco perfezionata. Sopratutto piace, quan

do è chiara, e ſoave, quando non è languida,

nè ſonora. Biſogna però, che ſia fleſſibile, do
- v Cn

- -
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lere, proque affeâibus animi , aut infleâere , aut

mutare oportebit, ut mon folumi rebus yerba , Jèd

303 qttoque utri/que conyeniat.

C A P. XXXVI.

, Hæc ad te fripfi » Diis Alphonfe , brevius,

quain tantæ rei præceptio exigit, nec me fallit *,

qunin latus hic campus fit , & , ad differendum ,

& ad præcipiendum. Sed non fuit pröpofiti mei ,

regem ut inftituerem : Quamobrem leges hæc tu

quidem non eo confilio a me fcripta , ut aliquid do

ceare ; fèd ut hæc legens ; teipfum , eaque , quæcumt

fulmina omnium laude agis , recognofcas , teque in

dies magis ad gloriam excites. Scias autem qui a

gendum id cuiquam præcipiat, quod^ille agat, eum

non praecipientis-, fed laudantis potius perfònam in

duere. guod ego hac epiftola feci , quam fi librum

appellare malueris, non repugnabo duthoritati tuæ;

qüemque fi fenfero tibi non di/plicere ( nam, ut
- « - . . lau

¥ * ,
+

-

' (1) Leggafi Ciceronc ne' fibri de Oratore, e Quin
tiliano ne* libri della Rettorica, e Cornificio ad Heren

nium lib. 3. E febbene i precetti di coftoro intorno al

le qualità delia voce fierio anzi adaftabili agli oratori;

nondimeno iaolti di quelli pofsono ben fervir a qucfto

propofito , effendo univerfali • - -



2O

vendoſi or abbaſſare, or innalzare, ed ari
ne delle paſſioni dell'animo, o modificarsi, o

cambiarsi, in guiſa che non ſolamente alle co

ſe le parole corriſpondano, ma la voce puran

che alle coſe inſieme, ed alle parole ſia unifor

me (1). -

C A P. XXXVI.

Conchiuſione .

voi queſti precetti io ſcriſſi, ſereniſſimo

- Signore, più brevemente forſe di quello,

che la regola di un affare così intereſſante ri

chiede: nè a me è ignoto, quanto ſia ſpazio

ſo, ed ampio queſto campo, e a diſſertare, e

ad inſegnare. Ma io non mi propoſi d' inſti

tuire, e di educare un Principe. Onde voi leg

gerete queſta lettera colla prevenzione , che

io non l'abbia ſcritta, perchè voi foſte in

qualche coſa nuovamente inſtruito ; ma per

chè leggendola, poſſiate riconoſcer voi ſteſſo,

e quelle coſe, che fate con ſomma lode ed u

niverſale, e perchè poſſiate giornalmente ſem

pre più alla gloria deſtarvi. Perſuadetevi poi,

che chi moſtra ad alcuno il ſuo dovere, che

coſtui nondimeno adempiſce per ſe medeſi

mo, quegli non veſte già la perfona di pre

cettore, ma di encomiatore piuttoſto. Il che

ho fatto Io in queſta lettera, che ſe vorrete

anzi appellar libro ; Io non mi opporrò alla

voſtra autorità . Il quale ſe verrò a ſapere ,

che a voi non diſpiaccia; ( poiche il pretende

re
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laudari poſtulem nimis impudenter ingenio ſuo blan

dientis elet ) brevi ſequentur alii, quos futuros

arbitror non inutiles.

-

- - - - - –a

(1) Sono moltiſſimi i libri morali del Pontano,

Eglino eſiſtono in tre tomi in 4 della ſtampa di Al

do del 1518. fatta in Venezia . Il Moreri rammenta

queſta , oltre di due altre edizioni , che dice fatte

negli anni ſeguenti a Bale , la prima di tre tomi

in 4 , la feconda di quattro tomi in 8. Io ho veduta

oltre la edizione di Aldo nella Biblioteca di Nido,

un altra fatta in Baſilea in 4. tomi in 8. nel 1556. Ma

l'ultimo tomo è mancante di certe note di vari dotti,

che ſi veggon chiaramente tagliate. Le copie di tutte

jueſt'edizioni ſon fatte ben rare, e ſi rinvengono nel

e ſole Biblioteche grandi. Si riſtampò dal Sig. Gra

vier nel 1769. la ſua ſtoria de Bello Neapolit. in fol.

in nitidiſſimi caratteri. Lo ſtile del Pontano nella ſto

ria, per ragione della gravità, non ſoddisfa al guſtº

di Niccolò Toppi : ma se io non m'inganno, non vi

ha coſa più propria, nè più nitida. Egli ſembra parto
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re di eſſer lodato, ſarebbe lo ſteſſo, che voler

troppo impudentemente adulare al proprio in

gegno ) di brieve riceverete gli altri, che ſti

mo non ſaranno inutili (1).

si

LET.

dell'aureo secolo. Ma il Toppi seguì il ſentimento di

Paolo Giovio. Siccome i libri del Pontano ſono di E

tica ſcritti per commodo de'Principi; potrebbe la R.Cor

te farli tradurre, e riſtampare nella ſtamperia di Palaz

zo, ſpezialmente quelli de Fortitudine dedicati all iſteſ

ſo Alfonſo II. Eglino potrebbero eſſere di grandiſſimo

uſo, e potrebbero avere molto ſpaccio: perchè è mol

to profonda la ſtima ,, che i dotti e elle culte nazioni

di Europa hanno per le opere del Pontano. Io penſo

di tradurre ancora i libri de fortitudine, ſpinto dall' i

ſteſſo zelo, che mi ha moſſo alla preſente traduzione.

Appreſſo non mi rimarrò di riſtampare tutte le opere

del Pontano colle mie note latine ſemplicemente. Spe

ro, che il Pubblico voglia gradire la mia attenzione,

che procede da una molto profonda ſtima , che ho

per le opere di un sì chiaro valentuomo.
e -
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LETTERA DI M. BOSSUET, (1)

DELL' Israuzione DEL SERENISSIMO DELFINO º

AL PAPA INNOCENZIo XI.

Ovente, Santiſſimo Padre, ho udito il Re

N dire, ch'eſſendo il Sereniſſimo Delfino l'

unico ſuo figliuolo, l' unico appoggio di

una si auguſta Famiglia, e l'unica ſperanza di

un sì gran Regno, era d'uopo, che gli foſſe

cariſſimo: ma con tutta la ſua tenerezza non

gli deſiderava la vita, ſe non perchè ei faceſ

ſe azioni degne de ſuoi antenati, e del poſto,

che aveva a tenere; e che in ſomma vorrebbe

piuttoſto eſſerne (2) privo, che vederlo im

merſo nell'ozio, e senza virtù, -

Perciò, da che Iddio gli compartì queſto

Principe, per non abbandonarlo alla delicatez

za, in cui cade come per neceſſità un fan

ciullo, che non ode favellare ſe non di giuo

chi, ed è laſciato languir di ſoverahio tra fe

minili luſinghe, e puerili interteinfenti, riſol

vette avezzarlo di buon'ora alla virtù, ed al

-
- la

(1) Mr. Boſſuct fu nomato Veſcovo di Meaux nel

1681. Avea prima rinunciato il Veſcovado di Condon

poco dopo eſſere ſtato eletto precettore del Sereniſſi

mo Delfino. Io ho promeſſo nel S. XXXI. della mia

Pref. Prel. al libro del Pontano di ſtampare queſta let

tera - Io mi credo tenuto ad oſſervar la mia parola -

Aggiungerò alcune notareilc, ma colla maggior brevità.

(2) Voto magnanino, e veramente degno di un
a -- - - - - - -

-

º



2o8

la fatica . Volle , che dagli anni più tene

ri , e per così dire ſin dalla cuna, appren

deſſe in primo (3) luogo il timor di Dio, ch'

è il fondamento della vita umana , ed aſſi

cura agli ſteſſi Re la potenza , e la maeſtà,

poſcia tutte le ſcienze convenevoli ad un Prin

cipe di tanta grandezza, cioè a dire , quelle,

che poſſono ſervire al governo (4) ed al man

tenimento di un Regno, e quelle eziandio ,

che concorrono in qualche maniera a dar per

fezione all'animo, a ſomminiſtrar polizia , a

meritare ad un Principe de'Letterati (5) la ſtima:

coſicchè il Sereniſſimo Delfino poteſſe ſervir

d'eſempio a coſtumi,di modello alla gioventù;

di protettore agli Uomini di talento, e moſtrar

ſi in ſomma di tanto Re ben degno Figliuo

lo. º -

Regola , I. Fu legge da lui impoſta agli ſtudi di

intºrnº queſto Principe, non permettergli di laſciare

ºgº ſcorrere ſenza ſtudiare (6) alcun giorno. Giudi aſſe- - - r . 8 • -

gnata dal - - 1

Re.

(3) Eccº il ſiſtema Platonico da noi ſpiegato nel

S.Vii. della P.I della Pref.Prel. al libro del Pontano,

(4) Si conferiſca ciò che abbiamo oſſervato noi

nell'annot. 1. al cap. II. del libro del Pontano . La

Politica è la Scienza, a cui, come ad un centro, deb

bon tendere tutte le altre cognizioni di un Principe.

(5) Un Principe non ſolo dev' eſſer uomo di let

tere, ma deve avere della ſtima particolare de' lettera

ti. Leg. ciò che abbiamo detto della filologia di Al

fonſo nella part II della P. P. S. VI., e le note alcap. 14. del libro del Pontano. a

(6) Siſtema tenuto da tutti i Re sapienti . Legga

ſi nel S. VI, della noſtra Pref. Prel. P. II, ciò che ab

biamo oſſervato in perſona dell'immortale noſtro Prin

cipe Alfonſo I di Aragona. - -
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dico gran differenza tra lo ſtare tutto il gior

no ſenza fatica, ed il prendere per ſollievo del

l'animo qualche divertimento. E' d'uopo, che

un Fanciullo giuochi, e ſi ricrei; ciò lo riſve

glia: ma non ſi dee in tal maniera abbando

nare al giuoco , ed alla ricreazione, che gior

nalmente non ſi richiami a coſe di maggior

ſerietà, lo ſtudio delle quali ſarebbe langui

do, ſe troppo foſſe interrotto (7). Come la

vita de' Principi è un' occupazione continua ,

ne vi è alcuno del giorni loro, che ſia eſente

da gravi cure, è bene l'eſercitarli fin dall' in

fanzia in quanto vi è di più ſerio, ed il fare,

che ſi applichino in ogni giorno per lo ſpazio

di qualche ora: affinchè il loro ſpirito , allor

chè mettonſi negl' affari, ſia già piegato al

la fatica, ed in tutto aſſuefatto alle coſe più

gravi. Queſta è parimente una parte di quella

dolcezza, che tanto ſerve a formare gl'inge

gni ineſperti : perchè la forza della conſuetu

dine ( 8 ) è dolce, nè vi è più neceſſità di

avvertimento intorno al proprio dovere , da

che ella comincia ad avvertircene da ſe ſteſſa.

Queſte ragioni ſpinſero il Re a deſtinare

allo ſtudio di ogni giorno cert'ore, alle quali,

più credette doverſi frammetter coſe di paſſa

tenl

. .
-

-----------

(7) Dobbiamo, dice cicerone negli atlrei ſuoi li.

bri degli Offizi, fare de divertimenti quell'uſo, che ſi

fa del sale a ragione dello bevande. Debbon ſervire

di condimento. - ,

(8). L'abito è un altra natura, dicono i Filoſofi.

In quelle coſe, che facciamo naturalmente, non pro

viamo alcuna pena. L'abito ſi acquiſta repetitis attibus.



2 fo

tempo, affine di tener l'animo del Principe

in una diſpoſizione aggradevole, e di non far

gli apparire lo ſtudio ſotto un'orrido, e meſto

ſembiante, che gli recaſſe ſpavento. Nel che

per certo non ingannoſſi:imperocchè nel ſeguir

queſt'ordine, il Principe dal sol uſo avvertito

ritornava con gioia, e come giuocando a ſuoi

ordinari eſercizi, che in fatti non gli erano ſe

non un nuovo divertimento, per poco, ch'

ei vi voleſſe applicare il ſuo intelletto.

Ma di queſta iſtruzione fu ſenza dubbio

il principal capo l'aver aſſegnato al giovane

Principe per Governadore M. il Duca di Mon

tauſier, illuſtre nell'armi, e nelle lettere, ma

anche più illuſtre per la pietà, e tale in ſom

ma , che ſembrava eſſer nato per educare il

figliuol di un Eroe (9): Da quel punto ſem

pre è ſtato il Principe ſotto gli occhi ſuoi, e

come nelle ſue mani ; non ha egli tralaſciato

di travagliare a formarlo; ſempre d'intorno a

lui vigilante, per allontanarne coloro , che a

veſſero potuto contaminare la ſua innocenza ,

o colla reità degli eſempi, o colla licenzioſità

del diſcorſi. Esortavalo di continuo ad ogni vir

(9) Non diſſimile da Mr. di Montauſier è l'Ec

cellentiſſimo Sig. Duca di Gravina deſtinato dalle MM.

1.L. alla educazione di S. A. R. Speriamo, che Iddio

voglia benedire queſta ſcelta per la maggior felicità di

queſto Regno, tanto più, che alla induſtria del Signor

Duca di Gravina ſi accoppierà il zelo condotto dal fa

pere del chiariſſimo P.Pignones, non diſſimile da Mr.

Boſſuet nelle più rare virtù.
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tù, principalmente alla pietà: glien'eſponeva in

ſe ſteſſo, un perfetto modello, ſollecitando, ed

eſeguendo l'opera con una inſuperabile atten

zione, ed invincibil coſtanza: ed in ſomma non

tralaſciava coſa veruna , che ſervir poteſſe a

ſomminiſtrare al Principe ogni forza a lui ne

ceſſaria, e quanto al corpo, e quanto allo ſpi

rito, Aſerivo a mia gloria l'eſſer ſtato ſempre

d'accordo con uomo in tutto così eccellente,

ch eziandio in quello, che concerne alle Letr

tere , m'ha non non ſolo aiutato ad eſeguir

le mie intenzioni, ma di nuove me ne ha in

ſpirate, che furono da me con ſucceſſo eſe

guite. - -

II. Lo ſtudio di ogni giorno avea princi

pio mattina e ſera dalle coſe ſacre (Io) : ed

il Principe ſe ne ſtava col capo ſcoperto men

tre durava queſta lezione, aſcoltandola con ſom

mo riſpetto, -

Allorchè gli era da me ſpiegato il Cate

chiſmo, ch'egli avea a memoria, l'avvertiva

ſovente, che oltre le obbligazioni comuni del

la vita Criſtiana, v'erano de' particolari ad o

gni profeſſione, e che i Principi, come gli al

tri, aveano certi obblighi propri, a quali man

car non poteano senza commettere gli errori

- - - O 2 più

---

-

-– -

-

–
-

(io) Metodo da imitarſi! La ſtoria del popolo di

Dio è un quadro, dove ſono eſpoſti tutti i più naſco

ſti miſteri della vera Religione. Elia contiene i più

nobili, e genuini ammaeſtramenti per la buona condot

ta ſpezialmente di un Principe. Leg: la Politica dell'

iſteſſo M. Boſſuet ricavata dalle parole della Scrittura.

-.

-

T

-

La Re

ligione.
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più gravi. Mi contentava allora di fargliene

eonoſcere i più eſſenziali giuſta la di lui capa

cità, e mi riſerbava ad un'età più matura ciò,

che per un fanciullo mi ſembrava , o troppo

difficile, o troppo profondo.

- Ma fin da quel punto a forza di ripeterle

oprai in guiſa, che queſte tre parole, Pietà ,

Bontà, e Giuſtizia, con tutta la lorº conneſſio

ne, nella di lui memoria reſtarono impreſſe.

E per dargli a vedere, che in queſte tre pa

role conteneaſi tutta la vita Criſtiana inſieme

con tutte le obbligazioni de Re ; gli diceva ,

che chiunque era divoto verſo Dio, era buo

no eziandio verſo gli uomini, da Dio creati

a ſua immagine, e conſiderati come propri fi

gliuoli: gli facea poſcia riflettere, che chiun

que volea bene a tutti, dava ciò ad ognuno,

che gli appartenea, impediva a malvagi l'op

primere le perſone dabbene, caſtigava le a

zioni cattive , e per mantenere la pubblica

tranquillità, reprimea le violenze. Dal che in

feriva per conſeguenza, che un buon Principe -

dovea eſſer religioſo, benefico verſo di tutti

colla ſua inclinazione, nè mai ad alcun moleſto,

ſe non vi foſſe dal delitto, e dalla ribellione co

ſtretto (11). A queſti principi ho ridotti tutt'i

recetti ad eſſo poſcia più ampiamente eſpoſti:

i" veduto, che ogni coſa derivava da queſta

ſorgente, e ad eſſa terminavaſi il tutto; e che
º - - -

i

(ii) si legga il cap. 22 del libro del Pontano,

ed ivi le noſtre note. -

º

-
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i ſuoi ſtudi non aveano altro oggetto, che di

renderlo capace a ſoddisfare agevolmente a

tutt'i propri doveri,

Sapea ei già dell'antico, e nuovo Teſta

mento tutte le ſtorie: sovente le recitava: gli

facea riflettere ſopra le grazie da Dio diſpen

ſate a Principi religioſi, e quanto foſſero ſtati

terribili i ſuoi giudizi contra gli empi, o con

tra coloro, che a ſuoi comandi erano ſtati ri

belli. -

Eſſendo più avanzato in età, ha letto il

Vangelo, gli atti degli Apoſtoli, ed i principi

della Chieſa. Vi appreſe ad amar Geſucriſto;

ad abbracciarlo nella ſua infanzia; creſcere per

così dire con lui, ubbidendo a ſuoi Genitori ,

rendendoſi grato a Dio ed agli uomini, e di

moſtrando di giorno in giorno nuove teſtimo

nianze di ſua ſaviezza. Aſcoltò poi le ſue pre

diche, ammirò i ſuoi miracoli, adorò la ſua

bontà, che lo portava ad eſſer verſo di tutti

benefico; non lo laſciò moribondo, per otte

ner la grazia di ſeguirlo riſuſcitato, ed a Cie

li aſceſo. Negli atti imparò ad amare, e ad

onorare la Chieſa, umile, paziente, non mai

dal mondo laſciata in ripoſo, col ſupplizi pro

vata, e ſempre vittorioſa. La vide dagli Apo

ſtoli governata ſecondo i precetti di Geſucriſto,

e formata ancor pi col loro eſempi, che col

la loro parola: Vide S. Pietro eſercitarvi l'au

torità principale, e da per tutto tenervi il pri

mo poſto : Vide i Criſtiani ſoggetti a decreti

degli Apoſtoli, ſenza metterſi in pena di coſa

alcuna, da che gli aveano pubblicati. Final

- º O 3 Il 16 il

-
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mente gli ho dato a conoſcere quanto può ſta

bilire la Fede, eccitat la ſperanza, ed infiam

mar la Carità. La lettura del Vangelo mi fer

vì parimente ad inſpirargli una divozione ſpe

ziale verſo la Vergine ſanta, da lui veduta in

tereſſarſi per gli uomini, raccomandargli al

ſuo Figliuolo come lor Avvocata, e moſtrar

loro nello ſteſſo tempo, che ſolo col preſtare

a Gesù Criſto ubbidienza, ſi poſſono ottenere

i di lui favori. Lo eſortai a penſar ſovente

alla ricompenſa ammirabile, ch'ella ebbe per

la ſua caſtità, e per la ſua umiltà, col pe

gno prezioſo ricevuto dal Cielo, allorchè di

venne madre di Dio, e fu fatta tra Lei , e l'

Eterno Padre una ſiffatta alleanza. Gli feci oſ

ſervare in queſto luogo, quanto i miſteri del

la Religione foſſero puri ; che Geſucriſto do

vea eſſer Vergine; che non poteva eſſer conceſſo

ſe non ad una Vergine il divenir ſua Madre ;

e ſeguire da queſto, che la caſtità deveva eſ

ſere il fondamento della divozione verſo Maria;

poichè Ella a queſta virtù era debitrice di tut

ta la ſua grandezza, e di tutta la propria fe

condità, - -

Se leggendo il Vangelo ei moſtrava a ca

ſo avere ad altro rivolto il penſiero, o non a

vere tutta l'attenzione, e la riverenza meritata

da queſta lettura, ſubito da me gli era tolto

il libro, per dargli a vedere non doverſi leg

gere, che con riſpetto. Il Principe, che ripu

tava come caſtigo l'eſſer privo di quella lettu

ra, imparava a leggere fantamente il poco ,

che leggeva , ed a meditarlo di molto f Gli

- pie



A'

- - 2 15

ſpiegava i paſſi con chiarezza, e ſemplicità; gli

additava i luoghi , che ſervono a convincere

gli Eretici, e quelli, che da eſſi furono mali

zioſamente dal loro vero ſenſo ſtravolti. L'av

vertiva ſovente contenerſi in quel libro molte

coſe, che ſuperavano la ſua età , e molte che

ſuperavano l'umano intelletto: che ve n'erano

per abbatter l'orgoglio degli Uomini , e per

metter in eſercizio la loro fede: che non era

permeſſo in coſa sì alta il credere al proprio

ſentimento; ma, ch'era d'uopo lo ſpiegare o

gni coſa giuſta l'antica Tradizione, e ſecondo

i Decreti della Chieſa: che tutti gl'innovatori

infallibilmente perdevanſi, e che tutti coloro ,

i quali allontanavanſi da quella regola , non a

veano, che una falſa, ed imbellettata pietà.

Dopo aver letto più volte il Vangelo, gli

ho date a leggere del Vecchio teſtamento le

ſtorie, e principalmente quella del Re, nella

quale gli feci riflettere, che ſopra i Re ap

punto eſercita Iddio le più terribili ſue ven

dette; che quanto più è elevato il faſto degli

ofori, a quali gl'innalza lo ſteſſo Iddio col dar

loro la poſſanza ſovrana; tanto più verſo di

lui dee eſſer grande la lor ſoggezione, e che

ſi compiace nel farli ſervire di eſempio del po

co, che poſſono gli uomini, quando lor man

ca dal cielo il ſoccorſo. - -

Quanto alle Piſtole degli Apoſtoli, gliene

ho ſcelti i luoghi, che ſervono a formare i

criſtiani coſtumi. Gli ho fatto vedere parimente

ne Profeti con quale autorità, e maeſtà Iddio

favella a Re ſuperbi; come e, un ſolo fiato

4. ei

º
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ei diſperda gli eſerciti, ſovvertiſca gl'Imperj,

e facendogli egualmente perire, riduca i vin

citori alla ſorte de' vinti. Allorchè s' incontra

vano nel Vangelo le Profezie, che risguarda

no Geſucriſto, mi appigliava a dimoſtrare al

Principe negli ſteſſi Profeti i luoghi, da quali

erano eſtratti. Ammirava egli dell' Antico, e

Nuovo Teſtamento la conneſſione : il compi

mento di quelle Profezie mi ſerviva di certa

proya per iſtabilire ciò, che il ſecolo avveni

re riſguarda . Facea vedere, che Iddio ſem

pre verace, il quale avea ridotte al lor com

pimento ſotto gli occhi noſtri così gran co

ſe sì di lontano predette , non avrebbe men

fedelmente compiuto quanto aſpettare ancor ci

facea: di modo, che non vi era coſa più cer

ta de'beni, che a noi prometteva, e de'mali,

de quali dopo di queſta vita ci minacciava. A

queſta lettura ſovente ho meſcolate le vite de'

Santi, gli atti più illuſtri del Martiri, e la ſto

ria Religioſa, per divertire il Principe nell'

ammaeſtrarlo. Ecco ciò, che riſguarda la Re

ligione.

- III. Non mi arreſterò di parlare dello

Gram- ſtudio della Grammatica: E' ſtato mio penſiero

"principiº il fargli conoſcere primieramente la

ºli "proprietà, e poi l'eleganza del linguaggio lati

"ino, e franceſe (12). Per mitigare di queſto ſtu
- dio

Erafia- - –

(12) Mr. Boſſuet penſava come quelli della ſcuo

la antica. Non ancora in Francia eraſi introdotto il

coſtume di ſtudiare la ſola Granmatica franceſe. Egli

credè neceſſario, che ancora il Delfino apprendeſſe fa
lin

º
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dio la noia, gliene facea vedere l'utilità; e per

quanto lo permetteva la di lui età , univa allo

ftudio delle parole la notizia delle coſe.

Con queſto mezzo tutto ch'ei foſſe ancor

giovinetto, intendea con molta facilità i mi

gliori Autori Latini: ne ricercava parimente i

più reconditi ſentimenti, ed appena vi ſtava

dubbioſo da che un poco vi volea far rifleſ

ſione. Mandava a memoria i luoghi più belli, e

più utili di quegli autori, ed in iſpezialità del

Poeti; li recitava ſovente, e gli applicava a

propoſito a ſoggetti, che ſi presentavano nel

l'occaſioni.

Nel leggere queſti Autori non mi ſono

allontanato giammai dal principal mio diſegno,

eh era di far ſervire tutti i ſuoi ſtudi ad ac

quiſtargli nel tempo iſteſſo la Pietà, la noti

zia de' Coſtumi, e quella della Politica . Gli

facea conoſcere nel miſterj abbominevoli de'

Gentili, e nelle Favole della loro Teologia, le
r - UG

- - t
- -4 -. -

lingua de'Romani. E' degno d' imitazione il ſiſtema,

cli egli tenne, perchè il Principe apprendeſſe la lin,

gua latina ſenza noia, e come quella corriſpondeſſe al

genio della lingua Franceſe. Di più queſto ſtudio ſec

co, e che dà ſeccagine, lo rendeva grato al Principe,

- con entrare in diſcorſo ſul penſare degli antichi ri

guardo alla Teologia, e Filoſofia, ricavandone il pro

fitto di fiſſarlo vieppiù nella credenza della vera Re

ligione. Queſto importa il fare ſtituire i fanciulli ne'

primi ſtudi della Grammatica , e delle lingue da un

vero ſapiente, non già da un pedante . La Grammati

ºa non ha limiti così riſtretti, come penſa il volgo.

Leg: le noſtre note al cap. XIV. del libro del Pon
talìO ,
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tenebre profonde, nelle quali erano gli uo

mini immerſi, ſeguendo i lor propri lumi. Ve

dea, che le Nazioni più polite, e più dotte

in ciò che risguarda la vita Civile, come gli

Egizi, i Greci, e i Romani, erano in una sì

profonda ignoranza delle coſe divine, che a

doravano le più moſtruoſe creature della na

tura; e non eſſere uſcite di quell' abbiſſo, ſe

non dopo, che Geſucriſto cominciò ad eſſere

lor Maeſtro. Dal che gli fu facile il conchiu

dere, che la vera Religione, della Grazia era

un dono. - -

Gli ho fatto oſſervarparimente, che quan

tunque i Gentili nella lor Religione s'ingannas

sero, aveano nulla dimeno un profondo riſpetto

per le coſe, che riputavano facre; perſuaſi che

la Religione era il ſoſtegno degli ſtati (13).

Gli eſempi di moderazione, e di giuſtizia ri

trovati da me nelle loro ſtorie , mi ſervivano

per confondere ogni Criſtiano, che non aveſ

ſe il coraggio di pratticar la virtù, dopo dieſ

ſerci ſtata inſegnata dal medeſimo Iddio . Del

rimanente facea per lo più queſte oſſervazioni

non coſti e lezioni, mia come familiari diſcorſi;

e queſto faceale più gratamente entrare nel

di lui animo di modo che egli ſteſſo ſovente

facea ſimili rifleſſioni. E mi ricordo, che a

vendo un giorno lodato Aleſsandro, per aver

intrapreſa con tanto coraggio la difeſa di tut

ta

(13) Anzi eran perſuaſi, che queſto era l'ultimo

fine della Religione, la conſervazione dello ſtato -

Leg. il cap. VIII del noſtro libro de Principe -
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ta la Grecia contro i Perſiani; il Principe non

mancò di riflettere, che molto più glorioſo

farebbe ad un Principe Criſtiano il riſpingere,

e l'abbattere il comun nemico del Criſtianeſi

mo, che da tutte le parti lo minaccia , e lo

preme. - - -

Non ho giudicato a propoſito di fargli

leggere le opere degli Autori in più parti ſe

parate, cioè a dire, il prendere per cagion

di eſempio un libro dell'Eneide, ovvero di

Ceſare dagli altri diviſo. Gli ho fatto leggere

ogni opera intera, continuatamente, e come

tutta in un fiato; affinchè a poco a poco ſi

avvezzaſſe, non a conſiderare ogni coſa in par

ticolare, ma a ſcoprire tutto ad un tratto il

fine principale di un'opera, e la conneſſione

di tutte le dilei parti; eſſendo certo, che al

cun luogo non s'intende con tutta chiarezza, e

non compariſce con tutta la ſua beltà, ſe non

a colui, che conſiderò tutta l'opera, come ſi

conſidera un edifizio, e ne ha compreſo tutº

to il diſegno, e tutta l'idea, -

Tra Poeti, quelli, che piacquero di van

taggio al Sereniſſimo felfino, ſono (14) Vir

gilio, e Terenzio, e tra gli Storici Salluſtio,

e

(14) Virgilio tra i latini è il principe de' Poeti

Eroici. Terenzio è il principe de Comici. Quando
Terenzio cominciò a ſcrivere in Roma le ſue come

die, il guſto de Romani ancora era rozzo, onde non

ſi ſentiva con troppo gradimento quello ſpeſſo parlare
di buone creanze, e di maniere: piacevano allora mol

tº più le baſſezze, e le laidezze di Plauto . A tempo

di Auguſto mutati i coſtumi, cominciò a mutarſi anco:

- il

- -
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e Ceſare A Ammirò queſto, come un eccellen

te maeſtro, per far gran coſe, e per iſcriver

le . Lo conſiderò come uomo , da cui do

veaſi apprendere il far la guerra. Ambedue

inſieme ſeguivamo queſto gran Capitano in tut

te le di lui moſſe, lo vedevamo fare i ſuoi ac

campamenti, ordinare le ſue truppe in batta

glia, formare, ed eſeguire i ſuoi diſegni, lo

dare, e caſtigare a tempo i ſuoi ſoldati, eſer

citarli nella fatica, animare il lor coraggio colla

ſperanza, tenerli ſempre in forza, condurre un

eſercito numeroſo ſenza danneggiare il paeſe,

trattenere nel dover loro le ſue genti colla

diſciplina, ed i ſuoi alleati colla fede, e col

la protezione, cambiar maniera ſecondo i luo

ghi, ne quali facea la guerra, e ſecondo i ne

mici, che avea a fronte; alle volte procede

re lentamente, ma per lo più ſervirſi di una

diligenza sì grande, che il nemico ſorpreſo, e

da vicino riſtretto, non aveſſe nè l' opportu

nità di riſolvere, nè il tempo di fuggire, per

donare a vinti, abbattere i ribelli, reggere

- COIl

-

-

–– –– - - 4 –

ra il guſto per le comedie . Così cominciò a ſentirſi

placuit per ragion di Terenzio, non piacuit per ragione

di Plauto. Gli uomini di buon guſto preferiſcono Te

renzio a Plauto, e gli ottimi maeſtri fanno, che i lo

ro, diſcepoli ben per tempo s'innamorino dello ſtile di

Terenzio. Sono ancora i principi degli Storici Sallu

ſtio, e Ceſare. Quegli per la ſublimità dello ſtile, che

imitò da Tucidide; queſti per la chiarezza, per cui è

ſingolare. I diſcepoli ſi formano sul guſto de maeſtri:

Il Sereniſſimo Delfino preferì queſti autori a tutti gli

altri, perchè fu condotto dal dotto Mr. Boſſuet. Al

tri avrebbegli poſto in mano le Storie Scletta -

a
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con deſtrezza i popoli ſoggiogati ; e per me,

glio aſſicurarla, far loro ſperimentare dolce la

ſua vittoria.

Non ſi può dire quanto aggradevolmente, e

con quanta utilità ſi ſia divertito (15) in Terenzio,

e quanto in leggendolo gli ſieno paſſate innan

zi gli occhi vive immagini della vita umana,

Ha veduti gl'ingannevoli allettamenti del pia

cere, e delle femmine; i ciechi traſporti di una

gioventù , impegnata in un paſſo difficile e

lubrico dalle adulazioni, e da maneggi di un

ſervo, la quale non sà, che oprare, tormenta

ta dall'amore; non ſottratta al male, che da una

ſpezie di miracoli; nè ridotta alla quiete, che

ritornando al proprio dovere. In eſſo oſſervava

- - il
T -. ar-– - -e -–

(15) Dunque Mr. Roſſuet pensò , che Terenzio

doveſſe frequentemente leggerſi dal Sereniſſimo Delfino,

non ſolo per apprenderne lo ſtile, e la lingua, ma be'

nanche per acquiſtare le cognizioni neceſſarie alla vi:

ta privata, e civile. Io poſi queſto libro, in mano di

un Giovine Cavaliere di rari talenti, ed è incredibile

il profitto, che egli avea fatto collo ſtudio ſopra que

fto Autore. Ma il Padre ſi fevincere dall'ignoranza,

e gli tolſe queſto libro dalle mani ( non penſando

che così lo avrebbe diſaffezionato per ogni altro Au
tore ) per mettergli in mano Virgilio, Virgilio è ec

cellente; ma egli è, poeta epico, e non deve metter

fi in mano de'giovinetti, che non fanno ancora la lin

gua. Quintiliano conſigliava nei ſuoi tempi, che la lin

gua latina s'incominciaſſe ad apprendere ſopra Virgilio;

ma ne' ſuoi tempi la lingua latina era vivente, e ſopra

gli Eroici dovevaſi apprendere la lingua culta e ſubli

me. Ma non anderebbe bene così la biſogna in queſti

tempi che la lingua latina è morta. Biſogna cominciatº

dai Comici, non dagli Eroici.

l
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il Principe i coſtumi, ed il carattere d' ogni

età , e d'ogni paſſione, eſpreſſo da quell'am

mirabile Autore, con tutte le fattezze ad ogni

perſonaggio adattate, co sentimenti naturali,

ed in ſomma colla grazia, e col decoro, che

domandano l'opere di quella natura. Non ho

tuttavia perdonata coſa alcuna a quel Poeta sì

ameno, ed ho ripreſi quei luoghi, ne' quali con

troppa licenza ha egli ſcritto. Ma nello ſteſſo

punto paleſava la mia meraviglia, che molti

Autori aveſſero ſcritto per lo Teatro con aſſai

minore moderazione, e condannava una manie

ra di ſcrivere sì poco oneſta, come a buoni

coſtumi dannoſa.

Sarebbe d'uopo formare un gran volume

per riferire tutte l'oſſervazioni fatte ſopra ogni

Autore, ed in iſpezialità ſopra Cicerone, da me

inſieme col Principe ammirato ne' ſuoi diſcor

ſi di Filoſofia, nelle ſue Orazioni, ed eziandio

allorchè egli liberamente, e con grazia co ſuoi

amici ſcherzava. -

Tra tutte queſte occupazioni vedemmo

(16) la Geografia come per ricreazione 'ri
d

(16) La Geografia deve unirſi collo ſtudio delle

lingue, e degli Autori originali latini, e greci: perchè

altrimenti i fanciulli ſaranno all' oſcuro riguardo alla

ſituazione de luoghi, delle Città, de mari, de laghi,

de' Regni, de prodotti diverſi, del diverſo temperamen

to, e delle inclinazioni diverſe degli uomini, della di

verſità degli ſtati, e de Corpi Politici. Sono mirabili i

progreſſi di un fanciullo nella intelligenza degli Auto

ri latini, quando avrà prima, o nello ſteſſo tempo appre

ſo la Geografia . Parlo nondimeno di una Geografia

prattica. -
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facendo viaggio ora rasente le ſpiagge del mareº
terra terra: poi ad un tratto ſolcando in alto

mare attraverſavamo le terre, vi miravamo por

ti, e Città , non iſcorrendole, come farebbe

ro viandanti ſenza curioſità, ma eſaminando il

tutto, cercando i coſtumi, e quegli in iſpezia

lità della Francia, ed arreſtandoci nelle Città

più celebri per aver notizia degli umori oppo

ſti di tanti popoli differenti, che compongono

queſta bellicoſa, ed inquieta Nazione: il che

unito alla vaſta ambiezza di un Regno si po

polato, facea vedergli non poter eſſer egli go

vernato, ſe non da una profonda Saviezza. ,

IV. Finalmente gli ho inſegnata la Sto

ria. E ſiccome ella è della vita umana, e del

la Politica la maeſtra, l'ho fatto con grand'e

ſattezza; ma principalmente ebbi l' attenzione

d'insegnargli quella (17) di Francia, ch'è ſua,

Non gli ho tuttavia data la fatica di ſquader,

nare i libri, ed eccettuati alcuni Autori della

nazione , come Filippo di Commines, ed il

Bellay, de'quali gli ho fatto leggere i più belli

luoghi, io medeſimo giunſi alle ſorgenti, ed

- ho

(17) A tutti, ma ſpezialmente ad un Principe, dev'

eſſer manifeſta la Storia del proprio Regno. In queſto

ſtudio dev'egli profondarſi. Non v'ha ſtudio, che ab

ia maggiore influenza agli ottimii ſtabilimenti, onde de

riva la vera felicità dei ſudditi. Mr. Boſſuet gli fece fa

re queſto ſtudio prima in lingua latina, e poi in fran

ceſe . Venne a capire, che non deve lo ſtudio del

la propria lingua diſunirſi da quello della lingua latina:

si conferiſca il noſtro Ragionamento a dotti Leggitori

premeſſo alla traduzione del Libro del Pontano. «

-

La Sto

ria di

Francia

ſcritta in

latino,

ed in

franceſe.
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ho eſtratto dagli Autori più approvati ciò che

più potea ſervire a fargli comprendere la ſerie

degl'intereſſi. Recitava ad eſſo di viva voce

quanto egli potea agevolmente ritenere a me

moria: glie lo facea ripetere; ei lo ſcrivea in

latino, e poi lo volgea in Franceſe : queſto

gli ſerviva di tema, ed io correggeva con non

minor attenzione il ſuo Franceſe, che il ſuo

Latino . Il Sabato ei rileggea tutto il filo di

quanto avea compoſto nello ſpazio della ſet

timana; e creſcendo l'Opera, l'ho ſeco divi

fa in Libri, e ſpeſſiſſimo glieli facea ſcorrere

colla lettura.
-

L'aſſiduità, colla quale ha continuata que

ſta fatica, lo ha condotto ſino agli ultimi Re

ni: di modo che abbiamo quaſi tutta la no.

i ſtoria in Latino ed in Franceſe, di ſtile

e di mano di queſto Principe, Alquanto dopo

come ho veduto, ch'ei ſapea a ſufficienza il

Latino , l'ho fatto ceſſare dallo ſcrivere in

queſto linguaggio la ſtoria. La continuammo

collo ſteſſo ſtudio in Franceſe, e l' abbiamo

di tal maniera diſpoſta, ch'ella ſi ſteſe a pro

porzione, che del Principe la mente ſi apriva,

e vedea, che formavaſi il ſuo intelletto; rac

contando molto in riſtretto ciò che i primi

tempi risguarda, e molto più eſattamente ciò

che a" ſi accoſta. Non diſcendiamo però

ad una deſcrizione troppo grande delle coſe

di poco momento, e non ci arreſtiamo nella

ricerca di quelle, che non ſono altro, che di

curioſità; ma notiamo i coſtumi della Nazione

buoni e cattivi ; le uſanze antiche, le leggi

fon
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fondamentali; le gran mutazioni, e le loro cau

ſe; il ſegreto del Conſigli; gli avvenimenti in

aſpettati, per avvezzarvi l'animo, e renderlo

a tutto preparato; gli errori del Re, e le ca

lamità, che gli anno ſeguiti : la fede, che

hanno conſervata per lo grande ſpazio di tempo,

paſſato da Clodoveo ſino a noi : la coſtanza

nel difendere la Religione Cattolica, ed inſie

me il profondo riſpetto, che ſempre hanno a

vuto per la Santa Sede, di cui hanno fatto

ſua gloria l'eſſer i più ubbidienti Figliuoli. Oſ

ſerviamo, che queſto oſſequio inviolabile verſo

la Religione, e la Chieſa, è quello, che ha fatto

ſuſſiſtere per tanti ſecoli il Regno. Il che ci è

agevole a far vedere cogli ſpaventevoli ſcon

volgimenti cagionati in tutto il corpò dello

ſtato dall'E"

Maeſtà Reale, e riducendo quaſi all' eſtremo

un Regno sì florido, ſenza aver egli potuto

ripigliar la ſua prima forza, ſe non coll'abbat

tere l' Ereſia. º - ,

Ma affinche il Principe apprenda dalla ſto

ria la maniera di regger gli affari , ſon ſolito

ne luoghi, ne'quali appariſcono in periglio, di

eſporgliene lo ſtato, di eſaminarne tutte le cir

coſtanze, per riſolvere, come farebbeſi in un

Conſiglio, ciò che avrebbe a farſi in ſomiglian

e ti occaſioni, domandandogli il ſuo parere ; e

poichè egli ſe n'è ſpiegato, proſeguiſco il rac

conto per fargliene ſapere gli avvenimenti .

Oſſerviamo gli errori, lodiamo ciò che fu ben

fatto: e condotti dalla ſperienza ſi ſtabiliſce il

modo di formare, e di eſeguire i diſegni.

- Pº

a, debilitando la Potenza, e la
-

;
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S.Luigi , V. Del reſto, feprendo da tutta la ſtoria

" de'noſtri Re per la vita, e per li coſtumi gli

perfetto eſempi, non propongo, che il ſolo San Lui

- gi, come di un Re perfetto il modello. Non

v'è chi della Santità gli contenda la gloria :

ma dopo averlo fatto comparire valoroſo, co

ſtante, giuſto, magnifico, grande nella pace

e nella guerra, dimoſtro collo, ſcoprire delle

fue azioni, e de ſuoi diſegni i motivi, ch'egli

è ſtato abiliſſimo nel regger gli affari . Da lui

fo derivare la maggior gloria dell'Auguſta Caſa

di Francia: il cui principal onore, è il ritrova

te nell'iſteſſo tempo in quello, a cui ella dee

la ſua origine, per.li coſtumi un perfetto mo

dello, per l'arte di regnare un'eccellente maee

ſtro, ed un interceſſore ſicuro appreſſo Dio,

L eſº; VI. Dopo Luigi il Santo gli propongo

" º le azioni di Luigi il Grande, e la ſtoria vi

vente, che a noſtri occhi appariſce; lo ſta

to ſtabilito da buone leggi; le finanze ben ore

dinate; tutte le frodi, che vi ſi commettevae.

no, diſcoperte ; la diſciplina militare ſtabilita

con non minor prudenza, che autorità; i ma

gazzini; i nuovi modi d' aſſediar le piazze, e

di condurre in ogni ſtagione gli eſerciti ; il

coraggio invincibile del Capitani, e del ſoldati;

l'impetuoſità naturale della Nazione, da fer

mezza, e da coſtanza non ordinaria ſoſtenuta;

la ferma credenza, che hanno tutt' i Franceſi

non eſſer loro coſa alcuna impoſſibile ſotto un

Re così grande; e finalmente il medeſimo Re,

ehe ſolo vale quanto un eſercito intero : la

forza, la conneſſione, il ſecreto impenetrabile

de'
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da ſuoi conſigli, e le macchine naſcoſte, del

le quali non iſcopreſi l'artifizio, ſe non dagli

effetti, che ſempre sorprendono: i nemici con

fuſi, e ſpaventati, gli alleati fedelmente difeſi,

la pace data all'Europa a giuſte condizioni do

po una certa vittoria: finalmente l' incredibil,

affetto nel difendere la Religione, il deſiderio

di accreſcerla, e gli sforzi continui a quanto

vi è di più grande, ed a quanto vi è di mi-r

gliore. Ecco quanto offervo nel Padre, ed a

tutto potere ne raccomando l'imitazione al Fi

gliuolo (18). . a

VIf Quanto alle coſe, che appartengono, º

alla Filoſofia l'ho di tal maniera diſtribite,"
, - 5 - - - C.- - -: º 12 - P, 1 rattato

che quelle, le quali son fuori d'ogni dubbio, della co.

gli poſſono eſſer moſtrate con ſerietà, ed in gnizione

tutta la certezza del lor principi. Quanto a " iº:

quelle, che non sono ſe non di opinione, ed iei.”
intorno alle quali ſi diſputa, mi ſon contentato

di riferirgliele in modo di ſtoria, giudicando

come proprio della sua dignità"a (º le

, l' 2 du- - - - - - e
a-

- .

-

-

- --

-
- - - - - -

-
-

-

(18) Da queſte maſſime, che influiva Mr. Boſſue

al Sereniſſimo Delfino ſi vede beniſſimo, che in Franci

la più fina Politica ſi succhia da Principi col latte. D

queſte medeſime parole appariſce, come i Re di Frane

ia promuovono il principio energetico della Nazione
i" è prevenuta del ſuo valore nelle armi non me

no, che nelle arti, e nelle ſcienze; e crede, che niunº

battaglia poſſa perderſi ſotto le bandiere del suo Re:

Forza dell'opinione ! “ .

s (19) Dunque il metodo, che Mr Boſſuet fe ſeguire
al Sereniſſi Delfino riguardo alla filoſofia, fu quello

degli Ecclettici, che non impegnano i lor ſentimenti fi
al

s
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due parti, ed il proteggere egualmente i dis

fenſori, ſenza entrare nelle loro conteſe, pers

chè colui, ch' è nato al comando, dee impa

rare a produrre il giudizio, non a perderſi nel

litigio. - -

Ma dopo aver conſiderato, che la Filoſo

fia principalmente conſiſte nel richiamare lo

ſpirito a ſe, per innalzarſi, come per un grado

ſicuro perſino a Dio; da queſto ho cominciato,

come dalla più facile non meno, che dalla più

ſoda, e più util ricerca, che ſi poſſa propone

re a ſe" Imperocchè per diventare per

fetto Filoſofo, non ha qui biſogno l' uomo ſe -

non di ſtudiar (2o) ſe medeſimo, e ſenza ſquader:

nar tanti libri, ſenza fare faticoſi compendi di

-

-

quanto hanno detto i Filoſofi, nè andar molto

da lungi a rintracciar eſperienze, oſſervando ſo

lamente ciò, che ritrova in se ſteſſo, riconoſce

dal proprio l'eſſer dell'autore. Avea perciò ſino

- - - - - da

alcun partito, ma ſono fidi ſeguaci della verità. I Pitta

gorici benchè aveſſero la fortuna di ſeguire un gran
Maeſtro, nondimeno eran degni di biaſimo,i lo

più delle volte giuravano nel ſentimento di Pittagora,

ſenza ſaperne la ragione, e domandati alcune volte ,

perchè così la ſentiſſero, riſpondevano , ipſe dixit ; ipsè

auten erat Pythagoras, dice pieno di meraviglia Cicero

ne. Allo ſteſſo modo filoſofarono i Scolaſtici fino a tem

i di Carteſio, che s'impegnò di abbattere il dispotiſmo

º" e ci riuſcì con tanto utile della filoſofia -

Oggi pare, che non più ſi ſente quell'ardore di partiti;

ſi vive da Filoſofi, come in uno Stato Rep., ſenza ti:

gannìa, e ſenza diſpotiſmo; . -

(2o) Si conferiſca ciò che abbiamo noi oſſervato

eon Plsione nella Part 1 della noſtra Pref.
,

-

-
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da primi anni ſparſe di una ſi bella, e sì "
Filoſofia le ſemenze; ed impiegati i mezzi d'o

gni sorta, per fare, che il Principe ſino da quel

punto ſapeſſe dal corpo discerner lo spirito, cioè

a dire, la parte, che in noi comanda da quel

la, che in noi ubbidifce; affinchè l' anima co

mandando al corpo, gli rappreſentaſſe Iddio in

atto di comandare al mondo intero, ed all'ani

ma iſteſſa. Ma allorchè vedendolo più avanza

to nell'età, ho creduto d'inſegnarli metodica

mente la Filoſofia, ne ho formato il diſegno

ſopra il precetto del Vangelo : Conſiderate at

ientamente voi ſteſſo; e ſopra il detto di Davi

de: O Signore, ho tratta da me una notizia ina

raviglioſa di quello, che voi ſiete. Fondato ſu ques

ſti due paſſi, ho fatto un Trattato della co

izione di Dio, e di feſteſſo, in cui ſpie

go la ſtruttura del corpo, e la natura dell' as

nima, per via delle coſe, che ognuno ſperi

menta in ſe ſteſſo, e fo vedere, che un uo

mo il quale fa render ſe ſteſſo a ſe preſente, ri

trova più d'ogni altra coſa preſente il ſuo

Dio: imperocchè ſenza di lui non avrebbe nè

moto, nè ſpirito, nè vita, nè ragione, ſecon

do il detto veramente filoſofico dell'Apoſtolo,

che predicava in Atene, cioè a dire nel luogo

dov'era, come nel ſuo forte la Filoſofia: Egli

non è da ciaſcuno di noi lontano: perche in lui vi

viamo, ci moviamo, e ſiamo. Ed altrove: perchè

egli ſomminiſtra a tutti la vita, il reſpiro, e ogni

coſa. All'eſempio di S. Paolo, che fervesi di

queſta verità come da Filoſofi conoſciuta, per

guidargli alla cognizione di coſe maggiori; ha

- 3 - Mºr
v,



ipreſo di eccitare in noi colla ſola conſi-,

derazione di noi ſteſſi il ſentimento della Di

vinità, che nell'anime noſtre, formandole, ha,

poſto la natura. Di modo, che chiaramente ap

pariſce, che coloro, i quali non vogliono co

noscer quello, che hanno ſopra le beſtie ; so

no inſieme i più ciechi, i più empi, ed i

più impertinenti di tutti gli uomini (21).

La Lo VIII. Da queſto ho fatto paſſaggio alla

f"e Logica, ed alla Morale, per coltivare le due

"parti oſſervate nell'anima noſtra, cioè a dire,

è la 'le facoltà d'intendere, e di volere. Quanto

Mora alla Logica, l'ho eſtratta da Platone, e d'Ari

º ſtotele, non per farla ſervire a vane (22) diſpute

di parole, ma per formar l'intelletto con un

ſodo ragionamento: arreſtandomi principalmenº

te a quella parte, che ſerve a ritrovar gli ar- º

gomenti probabili, perchè queſti ſono, ieli,

º e,

–

(21) Tali ſono i Materialiſti, che ſtimano eſſere il

penſiero, come una modificazione della materia. I Care

teſiani, che credono i Bruti eſſer Automoi, cioè pure

macchine,non poſſono evitare queſto ſcoglio, dove rom

pono i Materialiſti, cioè, che la materia, com'è capa

ce di moto, così può eſſer capace di penſare; ed in con

ſeguenza, che gli uomini poſſano ancora eſſere Automi -

Mi piace meglio il ſentimento di quegli altri, che an

mettono l'anima ne' Bruti, e quello di S. Tomaſo, che

gli dà ancora il ſenivolontario per diſtinguerli dagli uo

mini, che ſono forniti di una perfetta ragione, e di uº

ma libera volontà. Ma queſto ſentimento ha puranche

le ſue difficoltà, e non conviene troppo col Dogma del:

la immortalità. - - t

(22) Queſto era l'oggetto della Logica Scolaſtica
ne secoli di mezzo. Sii da Verulamie

nel ſuo novum prganum. -
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ehe s'impiegano negli affari. Ho ſpiegato co
me ſi debbono connettere inſieme, di modo

ehe per deboli che ſieno , ognuno da ſe,

diventino per quella conneſſione invincibili. Da

queſta ſorgente ho eſtratta la (23) Rettoriea,

per dare a nudi argomenti, dalla Dialettica a

dunati come oſſa e nervi, carne, ſpirito, e

moto. Così non ho fatto di effa una ciarliera,

le cui parole altro non hanno, che ſuono, non

l'ho reſa gonfia, e vota di coſe, ma ſana, e

vigoroſa: non l'ho imbellettata, ma le ho da

ta una carnagion naturale, ed un vivo colore:

di modo tale, eh'ella non ebbe altro ſplendore,

ſe non quello, ch'eſce dalla medeſima verità.

A queſto fine ho eſtratto d'Ariſtotile, da Ci

cerone, da Quintiliano, e dagli altri i miglio

ri precetti, ma più che del precetti mi sono

ſervito degli eſempi; ed era ſolito in leggen

do i diſcorſi, che più moveano , toglierne

le figure, e gli ornamenti di parole, che ne

sono come la carne, e la pelle: cosìcche, non

laſciandovi, che l'adunanza d'oſſa, e di nervi

della quale ho parlato, cioè a dire, ſoli argo

menti, era facile il vedere ciò che nelle ſue

operazioni facea la Logica, e ciò che la Ret

torica vi aggiugnea:

Quanto alla dottrina de'coſtumi (24) ho ere
a e º - - -

- - º , a
-

º (23) La Rettorica dunque deve apprenderſi dopo la

i logica, e dopo che ſi è formata la ragione, e 'l razio

cinio. E' inutile appararſi dopo la Grammatica.

(24). Si legga ciò che" noi dell'ori

ine deila fcienza de Doveri, e della Morale nella no

Pref. Prel indipendentemente dalla Scrittura.

- -

i P 4 º - du
i :

si: -

- ; i

i -
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duto non doverſi eſtrarre da altra ſorgente,

che dalla ſcrittura, e dalle maſſime del Van

gelo; non eſſendo conveniente, allorche ſi

può attigner l'acqua dal mezzo di un fiume,

accoſtarſi a limaccioſi ruſcelli. Non ho niente

dimeno tralaſciato lo ſpiegare la morale di A

riſtotile; alla quale ho aggiunta la dottrina ma

raviglioſa di Socrate, veramente, in riguardo

al ſuo tempo, ſublime; la quale può ſervir a

ſomminiſtrar la fede agl' increduli, ed a far

arroſſire i più oſtinati. V'ho fatto nello ſteſſo

tempo riflettere ſopra tutto ciò che vi condan

nava, vi aggiugnea, vi approvava la Criſtiana

Filoſofia: con qual'autorità vi confermaſſe i ve:

ri dogmi, e quanto ſi rendeſſe a lei ſuperiore;

coſicche ne riſultaſſe l'obbligo di confeſſare,

ehe la Filoſofia, tutto che grave appariſca ,

poſta in paragone colla ſaviezza del Vangelo,

non foſſe, che una ſemplice fangiullagine.

Legge IX. Ho giudicato eſſer bene il dare al

Sivile Principe, qualche tintura delle Leggi Romane:

facendogli vedere coll' eſempio, che coſa ſia

la legge, di quante ſorti ſe ne ritrovi, la con

dizione delle perſone, la diviſion delle coſe :

coſa ſiano i contratti, i teſtamenti, le ſucces

ſioni, la poteſtà del magiſtrati, l'autorità del

giudizi, e gli altri principi della vita Civile.

L'altre X. Non dirò qui coſa alcuna della Meta

parti fiſica, perchè è ſparſa del tutto in ciò che s'

i" è detto. Hoi. a ſufficienza la Fiſica

soia, ſpiegando il corpo umano, e quanto all'altre

coſe, che riguardano queſto ſtudio, l'ho trat

tate ſecondo il mio progetto, più come ſtorie,
- º - - - - - - - - , che
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che come dogmi. Non ho laſciato ciò che i

ha detto Ariſtotile, e quanto alla ſperienza

delle coſe naturali, ho fatto fare alla preſenza

del Principe le più neceſſarie, e le più belle.

Non vi ha egli ritrovato minor divertimento,

che profitto. Elleno gli fanno conoſcere l'in

duſtria dell'umano ingegno, e le belle inven

zioni dell'arte, o per iſcoprire i segreti della

natura, o per aggiugnervi bellezza, o per re

earvi ſoccorſo. Ma quello, ch'è più rimarche

vole; egli ha ſcoperta l'arte della ſteſſa natu

ra, o piuttoſto la provvidenza di Dio, ch'è nel

tempo ſteſſo tanto viſibile, e tanto naſcoſta.

XI. Le Matematiche, che ſervono più alla

rettitudine del diſcorſo, gli furono eſpoſte da

un'eccellente maeſtro, che non s è contenta

to, come per l'erdinario ſuccede, d'inſegnar

gli a fortificar le piazze, ed aſſalirle, a fargli

fare degli accampamenti; ma gli ha ancora in

ſegnato a fabbricar delle fortezze, a diſegnar

le di propria mano, a diſporre un'eſercito in

battaglia, a metterlo in mareia. Gli ha inſe

gnate le meccaniche, i peſi de liquidi, e del

solidi, i vari ſiſtemi del mondo, ed i primi

libri di Euclide: il che appreſe con tanta pron

tezza, che coloro, i quali lo vedeano, ne re

ſtavano oltremodo ammirati, a -

2 Del rimanente tutte queſte coſe non gli

- ſono ſtate inſegnate, che a poco a poco, o

gnuna nel luogo proprio. E' ſtata mia principal

cura, che gli foſſero eſpoſte a" , ed

ogni coſa a suo tempo, affinche, e più ºgº

volmente le digeriſſe, ed elleno ſi convertiſſe

ro in alimento. XII.O

Le Me

tcmati

che -
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3 XII. Ora eſſendo il corſo de' ſuoi ſtudi

quaſi alla fine, ho creduto dover faticare in

iſpezialità intorno a tre coſe.

- In primo luogo ad una ſtoria univerſale, che

aveſſe due parti, la prima delle quali ſi ſtendeſſe

dall'origine del mondo perſino alla caduta del

l'antico Imperio Romano, ed al principio di

Carlomagno: e la ſeconda da queſto nuovo Im

perio ſtabilito (25) da Franceſi. Era già gran

tempo, che dà me era ſtata compoſta, ed

anche fatta leggere al Principe; ma di preſen

te la ſcorro di nuovo, e vi ho aggiunte nuo

ve rifleſſioni, le quali fanno intendere tutta

la continuazion della Religione, e le mutazioni

degl'Imperj colle loro cauſe profonde, da me

preſe nella loro origine . Vedeſi in queſta o

pera comparire la Religione sempre ferma, ed

illeſa sin dal principio del mondo: la relazione

de'due Teſtamenti le ſomminiſtra queſta forza,

ed il Vangelo, che vedeſi ſorgere ſopra i fon

damenti della Legge dimoſtra una ſolidità, che

ſi riconoſce agevolmente eſſer valevole ad o.

gni prova. Vedeſi la verità ſempre vittorioſa,

l' Ereſie abbattute, la Chieſa fondata ſu la Pie

tra atterrarle col ſolo peſo di un'autorità tan

to bene ſtabilita, ed ella renderſi col tempo

più ferma, mentre ſi veggono all'oppoſto i più

iloridi Imperi, non ſolo indebolirſi col progreſº

. . . . . . . . . ſo
-

- º -

- - - - - - - - s

(25). Queſta opera non fu compita da Mr Boº
suet. Egli compì la prima parte. La continuazione da

Carlomagno fino al 17oo non è sua. -
- - -

- - - - - - -
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so degli anni, ma eziandio vicendevolmente

diſtruggerſi, e gli uni ſopra gli altri cadere .

Dimoſtro da una parte, donde tragga l'origi

ne una conſiſtenza sì ferma; dall'altra uno ſta

to ſempre incoſtante, e da rovine inevitabili

oppreſſo. Queſt'ultima ricerca mi ha impegna

to a" in pºche parole le leggi, e i

coſtumi -

ni, de' Greci, de Romani, e de'tempi ſeguen

ti: ciò che ogni nazione ebbe ne' ſuoi, all'al

tre, ed a ſe ſteſſa fatale, e gli eſempi, che

a ſecoli futuri hanno dati i lorpi, o le

lor decadenze. Così eſtraggo dalla ſtoria uni

verſale, due frutti. Il primo è il far vedere nel

tempo ſteſſo l'autorità, e la ſantità della Re

igione dalla ſua propria ſtabilità, e dalla ſua

perpetua durata. Il ſecondo è, che conoſcendo

della rovina d'ogn'Imperio la cauſa, poſſiamo

ſul loro eſempio trovare i mezzi per ſoſtenere

gli ſtati, tanto fragili per lor natura ; ſenza

tuttavia ſcordarci, che gli ſteſſi ſoſtegni ſono

ſoggetti alla legge comune della mortalità, ch'

è indiviſibile dalle coſe umane, e che a più

alta mira hanno a portarſi le noſtre ſperanze.

XIII. Coll'opera ſeconda, ſcopronſi i ſe

greti della Politica, le maſſime del governo,

e le ſorgenti della legge, nella dottrina, e ne

gli eſempi della ſacra Scrittura. Vi ſi vede

non ſolo con qual pietà debbono i Re ſervire

a Dio, e placarlo dopo averlo offeſo, con

qual zelo ſono tenuti a difender la Fede della

Chiesa, a mantenere i di lei diritti, ed ad e

leggerne i Paſtori; ma eziandio l'origine del
- - - - - - - - - - la

-

egli Egizi, degli Aſſiri, e del Perſia-

fI.

: Politica.
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la vita Civile; come gli uomini abbiano co

minciato a formare la lor ſocietà ; con qual

deſtrezza debbano maneggiarsi gli animi; come

ſi abbia a formar il diſegno di condurre una

guerra; non intraprenderla ſenza buon fonda

mento; il fare una pace; ſoſtenere l'autorità,

ſtabilir delle leggi, e regolar uno ſtato. Il che

fa veder chiaramente, che la Scrittura ſupera

tanto in prudenza, quanto in autorità tutti gli

altri libri, che ſomminiſtran precetti per la vi

ta Civile; e che non veggonſi altrove maſſime

tanto ſicure in favor del Governo.

XIV. La terza opera comprende le leggi,

ed i coſtumi particolari del Regno di Francia.

Mettendo queſto Regno in paragone con tut

ti gli altri, ſi mette ſotto gli occhi del Prin

cipe tutto lo ſtato della Criſtianità, e quello

eziandio di tutta l'Europa. -

Darò il fine a tutti queſti diſegni, per

quanto me lo potranno permettere il tempo, e

la mia induſtria. E quando il Re mi ridoman

derà queſto figliuolo sì caro, che per ſuo co

mando, e ſotto gli ordini ſuoi in tutte le bel

le arti ho proccuratò iſtituire; fono pronto a

rimetterlo nelle di lui mani, per fare gli ſtu

dj più neceſſari ſotto la diſciplina di migliori

maeſtri, che ſono lo ſteſſo Re, e l'uſo del

Mondo, e degli affari, - -

Ecco, Santiſſimo Padre, quanto ho fatto

f" ſoddisfare al proprio dovere. Ho piantato,

io irrigato: compiacciaſi Iddio di ſomminiſtra

fe l' accreſcimento. Del rimanente, giacchè

il Signore, di cui tenete il luogo ſopra la ter

-
la 3
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ra, v'ha iſpirato tra tante cure di gettare uno

sguardo sulle mie fatiche, io mi ſervo dell'au

torità della Santità Voſtra, per portar queſto
Principe alla virtù: e provo con gioia, che l'

eſortazioni da me fatte ad eſſo da parte di

voi fanno nell'animo ſuo una grande impreſſio

ne . Q quanto ſono avventurato , Santiſſimo

Padre, per eſſer ſoccorſo in sì grand'opera da

un sì gran Papa, in cui veggiam ravvivati S.

Leone, S.Gregorio, e lo ſteſſo S.Pietro (26).

Di S.Germano in Laja il dì 8 Marzo 1679,

I I F 1 N E,

- JO.

(26) Io avrei ancora dovuto quì foggiugnere la

traduzione del libro di Plutarco ad Principem inerudi

tum da me promeſſa nel S. 29 della P. 1, della mia

Pref. al libro del Pontapo . Ma io differiſco queſta

fatica alla idea i me ſteſſo ſpiegata nel S. 32. della

medeſima Pref. P. II. Perchè non ſi perdano , ſtampo

ancora quì due lettere latine, che han rapporto colla

preſente traduzione. Quella spezialmente del Signor

P. Giuseppe Cantore merita di eſſer consecrata alla

immortalità. Anche perchè ſi vegga di qual guſto de

licato ſia fornito queſto degniſſimo Uffiziale del Re

nella Secreteria dell'Eccleſiaſtico. Egli è ammirabile

per la nobiltà de'sentimenti, e per la nobile maniera

di eſprimerſi. - - - - - - - -
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*' JosEPHo cantorio ,

' MICHAEL ANGELUS CHRYSOLIUs - - .
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UEM libellum clariffini viri %:%viani Pon.

tani ex latina . in vernaculam linguam apte

eongruenterque transferre contendi ; eutn vero tibi,

Wir doâiffime, pudibundus mitto. Satis enim scio

quam sis elegans , quantumque tibi latialis lingu4

sapiat. Equidem non ignorabam quam difficile fit

linguarum ingenia penitus nosse, earumque proprias

• yenerer, xai tmv toXvre^*** ex una in alteram lin

guam congruenter transferre . Quæ autem sunt ip

Earum linguarum fraudes & iníommoda cum ip$q.

parum humana natura curet ; est qui putet ea ali

çui unquam fraudi esse futura ? Quod fatis esse

puto , ut hi labores mei tibi relijuisqüe summis

3iris, quibus latina beneç ex omni, ali

qua faltem ex parte, se probent.

Quod vero pertinet ad rem ipsam , profeâo nul

lus dubito, quin ea te maxime juvet .” Quippe qui

illam Philosophiæ partem feraciorem ac uberiorem,

quae efl de officiis, quam Ethicen Græci , nqjlra

ies autem Philosophi ac Theologi Moralem ap

pellarunt, apprime calles. Quod ( ne alicui videar.

fòrte afferere ) abunde ac Iluculenter ex epifíola

illa conftat elegantiffima ac succiplena, quàm olim

latino $ermone eoque natiyo scriptam hac de re ,

clariffimo yiro Andreæ Serrao , Epifcopo numc Po

fentino, tum vero litterarum ac germanæ sapientia

gultgri , rescripsifti , : : · · · · - 4

- * '' Quae
*

* -

• , •

*
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Q£ te , doâiffime chrysoli , germa*

1 Quæ cum ita fint perspicue intelliges, cur equi

dem, ceteris pofihabitis amicis candidioribus, libel

lum hunc tibi præmittam. Illum itaque tu præ ce

teris prælegas ac perlegas , Vir fumme ac doâiffi

me,judiciumque tuum mihi flatim aperias. Nescias

enim quanti illud faciam. Vale, meque, quod certe

potes, dilige; mifi me potius amare , ufi Cicero-o

iim Atticum, censeat · :

Breyi libellum alterum de Juribus Principum

publici juris faciam . Latet nünc, in fcriniis meis

incomptus adhuc, manumque extremam expeéìat, ut

Veluti pumice expolitus in publicum prodeaf . . . ,

Clariffimo Hieronymo Wecchietti ingenuarum litte

rarum & bonarum artium cultori studiofiffimo, sa

lutem a me plurimam. Iterum vale. ,

Dabam Neapoli po/îridie Idus Novembris

AMDCCLXXXIV. • • •

MICHAELI ANGELO CHRYSOLIQ

J o s E p H u s c A N T oR 1us * …
- •. • .

S. P. D. , . ,
* -

}

• **

- næ, puriorisque latinitatis callentiffimum jam

diu noverim ;: idque abunde tuus comprobet liber ,

quem non ita pridem de Principe edidifti , magno-,

que plausu propter locutionis elegantiam, & doâri

næ soliditatem exceperunt Eruditi: haud tamen sa

tis erat mihi compertum, quantum in Italo sermo-,

ne nof?ro quoque yaleres. Accidit enim, non raro ,

*i* plerique vel doâiffini Viri, quod in addiscendis,
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excolendisque exoticis linguis omnem pene triverint

aetatein, cum tamen ad vernaculo sermone quid scri

bendum manum admovent, hofpitcs profeâo in eo se

prodant, atque in dicendo ii:suaves. Evenit his sci

licet, quod nimiis nonnullis Antiquitatum amatori

bus yitio yertit Malebranchius, ut urbis suæ, ædifi

cia & vias ignorent, dum excisarum urbium anti

quarum rudera & vias exquirendo anxie se tor

quent. Sed hoc vitium a te longe abeffè modo vi

deo; quippe qui, cum Clariss, 30:3oyiani Pontani

de Rege latinum , aureumque opus in Italam lin

guam vertere in animutn induxeris , tanto id nito

re, fummaque elegantia es exequutus ; ut paraphra

fim tuam ( ita enim appello ) pro autographo ope

re haberi pqffe jure contendain . Non enim nudis

Auéìoris verbis inhæres, ut male fidi plerique fa

eiunt Interpretes, fed sententiisi; ut his bene per

ceptis aptiffima aliæ respondeant ex proprio, uber

rimoque Italæ [hguae penu depromptæ phrases. Qgod ,

yero præ ceteris amicis tuit , qui & multi fuit ,

& doârina omnes praediti, me , delegerjs , ut pri

mus omnium tuos infpicerem labores ; id quidem non

ex aliquo judicii mei pondere, quod certe tanti non

eß, quanti tu facis , profèâum arbitror, fèd ex li

berali tua erga me beneyolenti4 , atque humanita*

te , pro qua maximas tibi grates rependendas censeo.

Xenophantis quidem Oeconomicum, qupd plurima,

eaque utilia bene vivendi præcepta compleäeretur ,

pro Latinis suis latine vertit Cicero. Sed præftan

tiora cum fint, atque qugufiicra, quæ hac Pontani.

noftri elucubrantione continentur , dogmata ; confi

lium tuum satis laudare nequeo, quod pro Italis I*

tglicam ejus yerfiongm qdornayeris. Utinam vere &#

- - - h4ς
-, -
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hec ad Italorum Principum, & Dynaffarum libe

ros peryeniret , quorum gratia præcipue yidetur es

se confeâa , Haurirent inde ipfi certe ea saluber

rima imperandi præcepta, quibus & se , & eorum

regimini tradenios a Deo populos poffent yere beare.

Satis enim conftat, non nifi jufliiia, & humanita

te felicitatem Principatus, aç diuturnitatem confla

biliri, peffumdari contra cupiditate , & violentia :

libertatem natura infitam aliorum imperio securita

tis spe supposuiffe mortales ; fin spes fallat , cito

*ediré ad ingenium : hinc peffìmo publico convelli

omnia, turbari. Quod hißoriæ monumentis firma- .

tum falsa revellit Hobesii priiicipia , & Macchia

' yelli dogmata truculenta. ' . *

• Sed quid dicam, five potius quid non dicam de

eruditiffimis illis adnotationibus , quibus hac illac'

opus inspergere, atque illuflrare volupe tibi fuit ?

uid de iis, quæ vel in Monitis ad tuos leâores ,

$i in prima Præfationis parte acute differis, sa

pienterque ? Omnia quidem mihi fubsecivis horis

percurrenti ( scis enim , quam gravibtis muneris

ìnei curis fim diffentus ) placent summopere . O

mnia tum perfeéìam Hiftoriae cognitionem, sublimio

risque Philosophiæ, atque Politices scientiam pro

dunt , tum subaάum universa eruditione ingenium .

quod mei judicium fi tibi aperio , nulla id facio

aîsentatione abreptus, seá üt veritafi litem , quæ

una & cordi mihi eft, & omnium diâorum, fa
êïórumque meorum diiy . ' • ,

At ad Pontanuin redeo, infignem doârina, & e

loquentia Virum , illius Agademiæ sapientiffimum

Inftitutorem, ex qua , yeluti ex Equo Trojâno, non

quidem belli Duces, Urbiumque expugnatores, sed

\ Q. di
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disertiffini Oratorer plurimi, &?. egregii prodiere

Poetæ, qui ingentem & Patriæ, & genti nofirae

laudem compararunt. Quibus, ut ad magna conni

terentur ingenii specimina, non calcar tantum ipse

erat, neque fungebatur . . • *

. . . . . . vice cotis, acutum

IReddere, quæ ferrum valet, exfors ipsa secandi,

sed verbis , & fuis Cedro vere dignis scriptis exci

tabat, docebatque, -

. . . . , quid alat, formetque Poetam :

Quid deceat, quid non: quo virtus: quo ferat

error. * -

4t modo tot immortalia tanti Viri, summique Phi

losophi monumenta, quæ tum soluta oratioiie , tum

carmine litteris confignavit, fi non deperdita , adeo

tamen effe rariffima , ut in librariis officinis e4;

quærere fruftraneus fit labor ; hoc eft quod dnleo

5ehementer. Id propter te oro , ut promiffi memor.

fidem exsolvas, & Pontani manes qua/i suscites ,

'ejusque 'opera, quæ veluti Absyrti meinbra modo dis

cerpta vagantur , pluribus colleâa tomis cures o

mnia recudi . Quâ in re, fi quid valeam , fi quid

pperæ meæ neceffùm tibi putaveris, libenter præjubo.

Vecchiettus nojler salutanti tibi mutuam saluta

tionem reddit . Ambo opperimur, ut alterum tuum

de %uribus Principum libellum expolias, publicique

juris facias propediem ; quo & tuis laboribus Res

publica Litteraria magis ditetur , & nomini tuo ,

quod maxime colo , inajores, quas mereris, laudes

a;cedant, Vale.

Neapoli X. Kal. Decembres MDCCLXXXIV,

«

:
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Prego i mici leggitori ad avvertire, che quando

io dico nella pag. 13., che Bayle alla gravità della

lingua uniſce anche quella del cuore, non intendo ap

provare la sua empietà. Intendo dire, ch'egli è ugua

le tanto nel pensare, che nello ſtile ; benchè il suo

pensare ſia speſſo fondato sopra principi fallaci. Infat

ti io accuso la sua empietà nella pag. 79: nè poteva

eſſere se non un Filosofo empio chi scriſſe l'Aiologia

per l'Ateismo. Similmente vorrei, che foſſer lette col

la dovuta equità alcune propoſizioni del S. 8. della P.

II. della Pref.Prel.Elle sono enfatiche all'uſo de' Poeti,

e ſi debbono intendere moralmente, come diceſi . . .

Similmente prego voi sopratutto ad avvertire, che

quando io parlo coll'autorità di Svetonio nella nota al Cap.

5. della tragica morte di Nerone; io non confondo, come

può ſembrare, Claudio Nerone con Nerone Claudio,

di cui parla il noſtro Autore . Queſto Anacronismo sa

rebbe a me imperdonabile. Io intendo solo confermare

colla morte funeſta di Claudio ciò che opportunamente

diceſi di Nerone. - º - - -

Ancor caldamente vi prego a riflettere, che aven

do io scritto in uni; vivente, non ho avuto

ritegno di uſar molte voci già introdotte dall'uso, che

però non ſi rinvengono nel teſoro della noſtra lingua.

MLa qual libertà debbeſi ſopratutto a Filoſofi accordare,

Perchè poi non ſi creda d'alcuno troppo religioſo

pedante, che da noi, per alcune ſviſte corſe nell'uſo

delle conſonanti, e degli articoli italiani, uſati nondi

meno per lo più come le regole del noſtro linguaggio

preſcrivono; non ſiaſi la noſtra lingua diligentemente

apparata pei principi suoi, abbiamo qui sotto voluto miº

mutamente notarle. Preghiamo i medeſimi dotti a riflete

tere, che un Filosofo quando ſcrive, bada più alle coſe,

che alle parole , e quando corregge, innamorato dei

ſuoi penſieri, legge più colla fantaſia, che cogli occhi.

Aggiungaſi poi la negligenza di qualche amico, cui ſi

confida l' ultima correzione , e la ignoranza di quei,

che all'arte tipografica ſono applicati: e veggaſi se fia

poſſibile di far una edizione, che ſia la prima volta ſce,

vera da ogni ſviſta . Dove ſonº oggi gli Sebaſtiani

Grifi, cui lo Scaligero non iſdegnò" alcune fue

- 2 e

-



opere? Dove gli Aldi ? Ma non iſtimo dover dubitare

dell'equità de Dotti. -
-

Per ragione delle conſonanti alcuna fiata è corſo lo

sbaglio di uſarle doppie, dove avrebbero , ſecondo i

Codici della noſtra lingua, dovuto eſſer ſemplici, ed al

tra volta tutto all' oppoſto. Così per eſempio abbiamo

scritto nella pag. 1. camino per cammino, ed altrove ca

mina per cammina; pag. 4. nella nota, ſudetta per ſuddet

za, ed ivi communicata per comunicata, ed altrove pag.

14 communi per comuni, e pag. 9o, comminione per comu

mione. Così ancora pag. 7, ed altrove commodo per como

do, ed ivi diſaggi per diſagi; e nella pag. 41, ed altro:

ve prattica per pratica. Similmente nella pag. 89. ſollenni

per ſolenni, e nella pag. 91. ed altrove ſerviggio per ſer

2'igio. E finalmente nella pag. Io5. malvaggi per malvagi -

Le quali sviſte abbiamo voluto quì diligentemente no

tare, perchè ſi vegga la noſtra ſcrupoloſità per ragione

dell'ortografia italiana da regolarſi su l'uſo degli anti

chi noſtri Scrittori. Del reſto potrebbero queſte sviſte

ſcuſarſi, colla regola generale, che a riguardo dell'orto

grafia inſegnano i Maeſtri; che le parole debbanſiſcri .

vere, come ſi pronunziano,

, ERRO RI. CORREZIONI.

Paga ed altrove fatighe fatiche. Ibidi ed altrove per

i: pei. Pag. 4, ed altrove cultura: coltura. Pag. 6. con i

Poeti: coi Poeti. Pag. 13. uutori uutichi : Autori anti

chi. Pag. 19. vicino: vicina. Pag. 2o: quella verità: quel

le. Pag. 21. ed altrove iStudj: Gli Studi : Pag. 23 cor

rier: correr, Pag. 29, orne: ordine. Ibid., venghi; ven

ga. Pag. 3o ed altrove Seevro: Scevero. Pag.31- dispº:

diſſipa Ibid. invita invita. Pag. 33. fpegnerſi: spegnerſi

Pag. 34. ad un altra: ad un'altra Pag 46; commercianº

ommercianti. Pag.47. ſi chiamò da Pindaro: la chiamò

i", . Ibid. felicicà: felicità. Pag. 54. forticava: fortifi

cava. Ibid. Inspiravagli: Inspirava loro. Pag. 58. Ai Studi:

Agli. Pag.62. indi poco: Indi a poco. Pag,63 Minºr

cie. Minacce. Pag. 69. ed altrove Leonardo : Lionº

do, ibid. Monarcha: Monarca. Pag. 72. Giudicio: Giu

dizio. Ibid. coi scellerati: cogli. Ibid. a vuºto: a º

to. ibid. Egli dunque: Eglino dunque: Pag. 81 ne ſº

ti: negli. Ibid freccie: frecce. Pag. 89 cºn tschi:

-
-

-

-



ſcogli. Pag.or. ed altrove serviggio: servigio. I ſtranie

ri: Gli ſtranieri . Pag. 94. Irperadori: Imperatori. Pag.

95. ed altrove con i : coi . Pag. 99. dispaccia: dispiac

cia. Pag. 1c3. triſte: triſto : Pag.Io4. me-: guer-. Pag.

11o. ex adveris & vireis: ex adverſis vireis. Pag. 113. fus

ser ſtati: foſſero ſtati. Pag. 123. Dei Scipioni : Sei
Pag. 135. Ai scherzi: Agli. Pag. 14i. Straggi : ſtragi.

Pag. 142. De Scevoli: Degli. Pag. 148. delle Magiſtra

tura: Magiſtrature. Pag. 151. natura tua: natura mea -

Pag. 156. ed altrove de', ai ſtranieri: degli, agli. Pag.

18o. Federico: Federigo. Pag.181, corriggere: correg

gere. Pag. 182. Nei spettacoli: Negli. Pag. 185. smo

deraro: smoderato. Pag. 2o9. Negl'affari: Negli . Pag.

223. ambiezza; ampiezza. Pag. 228. i Scolaſtici: gli
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